

[image: ]







Scegliere pensando al mondo del lavoro, scegliere per comodità, scegliere d’impulso, ma anche scegliere per andare contro il parere di un genitore o perché tutti fanno in un determinato modo.

Il tema della scelta è assai complesso, in ogni momento della vita, ma risulta cruciale nel rapporto tra genitori e figli quando si tratta di scegliere la scuola superiore. Chi deciderà? In base a quali criteri? Spesso questa circostanza coglie impreparati i protagonisti coinvolti, ragazzi e genitori, generando ansia, disagio e talvolta decisioni sbagliate.

Marcello Bramati e Lorenzo Sanna, docenti e educatori, propongono ai genitori una strategia e un percorso di dialogo — il metodo “ORIENTA”— per scegliere insieme ai figli la scuola superiore: indicando opportunità e rischi, confrontando curricula e piani di studio, passando in rassegna tempi e modi della scelta, senza trascurare alcun elemento in gioco nel panorama della scuola superiore.

Marcello Bramati (1981), insegnante di liceo a Milano e docente nella sezione ospedaliera dell’Ospedale Niguarda di Milano, è giornalista e attualmente collabora con “Panorama”. Ha due lauree, una in Lettere e una in Storia, e ha già sperimentato tutti e tre i livelli di istruzione, come insegnante e come dirigente scolastico. È al terzo libro con Lorenzo Sanna.

Lorenzo Sanna (1977) ha studiato a Milano e a Bologna, conseguendo il dottorato di ricerca in Filologia greca e latina. Insegna latino e greco al liceo, è stato dirigente scolastico e ora è docente e tutor di studenti e famiglie. Con Marcello Bramati è già autore di Basta studiare! (2016) e Leggere per piacere (2017).
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DOMENICO SQUILLACE

PREFAZIONE

Si sa che la gente dà buoni consigli

Sentendosi come Gesù nel tempio

Si sa che la gente dà buoni consigli

Se non può più dare cattivo esempio

Fabrizio de Andrè, Bocca di rosa 

Spero mi si perdoni la citazione maliziosa, ma non ho resistito alla tentazione di iniziare questa mia breve prefazione con una nota ironica, giusto per sdrammatizzare un po’.

Questo libro nasce da un’esigenza reale e colma un piccolo vuoto editoriale, ma certamente non è un testo definitivo, nel senso che non esaurisce l’argomento, né penso che questa fosse l’intenzione degli autori. L’orientamento non è mai stato un punto di forza del nostro sistema scolastico, sia quello che riguarda il passaggio dalla Secondaria di primo grado a quella di secondo grado (dalle medie alle superiori), sia per quando riguarda il più complesso (quello sì) passaggio da quest’ultima all’università. Ecco allora che in assenza di un meccanismo funzionante ci si affida ai consigli e al passa parola, in qualche modo insomma ci si arrangia, da qui l’utilità del testo che state maneggiando, che fornisce un eccellente apparato di schede ottimamente commentate di tutti gli indirizzi delle nostre superiori (troppi a mio avviso), oltre a tentare – nella parte iniziale – di redigere una sorta di procedura, una specie di manuale, su come coinvolgere il nostro o la nostra tredicenne in preda alla confusione in una proficua discussione in famiglia, trasformando il salotto di casa nel setting perfetto per una palestra di problem solving.

Provo ora a dire tre cose che mi sembrano necessarie, rinnovando la stima per gli autori e ringraziandoli ancora per avermi invitato a collaborare al loro utilissimo lavoro.

La mia esperienza mi ha insegnato che la scelta delle superiori è sì importante, ma non è assolutamente “la scelta della vita”, vediamo quindi un po’ di non farci prendere dall’ansia (soprattutto i genitori) e vediamo di sdrammatizzare. Il massimo che una scuola superiore può dare ai vostri figli è – nel corso di cinque anni – la possibilità di crescere in un ambiente sano e stimolante, popolato da gente curiosa del mondo, oltre a qualche incontro di quelli che contano, che fanno la differenza. Mi riferisco alla possibilità di imbattersi in uno o due insegnanti di quelli che ti sanno trasmettere qualcosa di prezioso, non tutto il sapere di una determinata disciplina, ma l’amore per il sapere, la curiosità intellettuale e qualche metodo per soddisfarla. L’insegnante migliore è quello che ti apre gli occhi su nuovi mondi, quello che ti insegna a usare la testa, a pensare, a ragionare, quello che ti insegna a leggere la realtà per capirla e trasformarla, possibilmente in meglio. Capite facilmente che caratteristiche del genere non sono ricavabili da nessun open day e da nessun depliant illustrativo, per cui è inutile accanirsi a cercarle. L’altro buon motivo per cui ritengo che la scelta delle superiori sia da sdrammatizzare deriva dal fatto che esse, tutto sommato, sono ancora delle scuole abbastanza polivalenti, ovvero sono abbastanza intercambiabili fra di loro, specie nel biennio iniziale, il loro scopo non è quello di fornire una preparazione esauriente in un determinato settore, una specializzazione, ma quello di fornire strumenti di base utili in tutti i settori. Tutte le superiori aprono le porte dell’università, com’è giusto che sia, e una scelta, liceale o tecnica, non azzeccata al 100% non preclude alcuna ulteriore decisione futura. Quanto all’istruzione tecnica e professionale, che per sua natura tendiamo a immaginare come fortemente specializzante, occorre precisare che gli ordinamenti negli ultimi venti, trent’anni hanno subìto trasformazioni profonde il cui senso è stato quello di rafforzare gli aspetti della formazione di base (materie come italiano, matematica, scienze, inglese) a discapito di quelle più strettamente di indirizzo. Il motivo di tali scelte è dato dalla necessità di formare i giovani preparandoli non strettamente a un determinato mestiere, ma alla possibilità di un processo di apprendimento permanente che duri per sempre. Provate, per esempio, a immaginare un perito informatico diplomato trent’anni fa e mai più aggiornatosi: non avrebbe più alcuna possibilità di lavoro nel suo settore e se ne starebbe in un angolino nell’attesa messianica dell’avvento di Windows 95… Quello che si chiede agli alunni di oggi, pensando al lavoro di domani, a qualsiasi lavoro, è di imparare a imparare, a essere eclettici, a essere curiosi. La scuola che saprà dare questo sarà la scuola migliore, e non è poi detto che debba per forza essere il blasonato liceo del centro, ma potrebbe esserlo anche l’istituto superiore di periferia, magari in forza di un corpo docente particolarmente giovane e motivato.

La seconda cosa che mi preme dire è che la scelta delle scuola superiore non è solo un affare di famiglia, ma deve essere il frutto di un triangolo virtuoso, un triangolo ai cui vertici siedono soggetti dotati di pari dignità ed altrettanta voce in capitolo. Se un soggetto è l’alunno e l’altro – ovviamente – i suoi genitori, è chiaro che il terzo vertice è costituito dai docenti di terza media. Il loro parere è fondamentale e importantissimo per vari motivi, primo perché disinteressato e scevro da aspettative e tradizioni di famiglia, secondo perché quegli insegnanti conoscono i nostri ragazzi da due anni e mezzo lavorandoci insieme giorno per giorno, terzo perché i docenti vedono agire i nostri figli in un contesto sociale da cui noi genitori siamo esclusi, in un certo senso li conoscono meglio e prima di noi, ne colgono aspetti, ne intuiscono punti di forza e di debolezza che a noi resterebbero ignoti senza un sano dialogo con loro. Abbiamo l’umiltà di ammetterlo e la pazienza di ascoltare il loro parere, pur senza alcun obbligo di seguirlo pedissequamente. Il Consiglio Orientativo non sono le tavole di Mosè, più di quel che c’è scritto conta il lavoro che c’è dietro; e bene fanno i nostri due autori a invitarvi a discuterlo con i docenti di terza media, specie quando questo ci sorprende o ci delude, non corrispondendo alle nostre aspettative o a quelle che noi genitori immaginiamo essere le aspettative dei nostri figli. A tale proposito invito tutti a diffidare da certe vocazioni troppo precoci. Nella mia attività di dirigente scolastico mi capita talvolta di imbattermi in genitori che mi informano che il loro bambino di dodici, tredici anni ha deciso da tempo di occuparsi di biologia molecolare, o di analisi e gestione di grandi database; quando sento queste cose, chiaramente delle proiezioni dei genitori, provo sempre due sentimenti: da una parte una struggente nostalgia di quando i ragazzini di questa età da grandi volevano fare i calciatori, dall’altra un impulso incontenibile a chiamare il Telefono Azzurro per cercare di salvare questi poveri bambini destinati a un futuro di frustrazione.

La mia ultima osservazione riguarda ancora il tema della famiglia come luogo principe di elaborazione della scelta, e il perché non sono completamente convinto di questa impostazione. Primo, perché la famiglia tende a perpetuare le proprie scelte, anche quando non sono le più opportune. Nel modello scolastico italiano, ancora fortemente intriso dello spirito della riforma Gentile, di cui l’anno prossimo celebreremo il centenario, i figli dei laureati “devono” andare all’università passando per il liceo, le eccezioni sono davvero rarissime. Questo meccanismo abbastanza perverso blocca il cosiddetto ascensore sociale, e la scuola in Italia è una delle poche istituzioni in grado di svolgere ancora questo ruolo, ma se il tema della scelta diventa, come dicevo prima, esclusivamente un “affare di famiglia”, allora non se ne esce. Non tutte le famiglie hanno in sé gli strumenti per agire correttamente in tale direzione, ecco dunque ribadita l’importanza della collaborazione coi docenti delle medie che fanno già tanto, ma che in tema di orientamento dovranno fare molto di più, guadagnando in competenza e autorevolezza. Un’ultima osservazione. Non dimentichiamo che in Italia tanti studenti, per esempio uno su tre nella regione Lombardia, sono figli di genitori che parlano un’altra lingua, pensano in un’altra lingua. Immaginare che questi ragazzi, nelle cui case a tavola si parlano tante lingue quante sulla torre di Babele, possano affrontare il tema della scelta da soli con i propri genitori è pura velleità. Immaginare che questi ragazzi che siedono nel banco coi nostri figli, ma a cui una politica cieca e sorda si ostina a negare l’evidenza del diritto alla cittadinanza italiana, debbano essere destinati, “a prescindere”, ai soli studi tecnici e professionali, non è solo velleitario, ma anche ingiusto e socialmente assai pericoloso.

Ben venga dunque questo libro e onore al merito degli autori per il loro sforzo di metter mano a una materia complessa cui sarà necessario dedicare sempre più attenzione.

Milano, agosto 2022







INTRODUZIONE

Decidere è difficile, insegnarlo ancora di più

Quando si tratta di decidere, non c’è età, è sempre difficile. Decidere per poter scegliere richiede coraggio ed esige tempo per un percorso di consapevolezza che vale per tutta la vita. Saper prendere una decisione e valutare le conseguenze è sempre una competenza fondamentale; lo è per le questioni concrete, lo è ben di più se si tratta di scegliere da che parte stare, o cosa fare per i prossimi mesi, per i prossimi anni. Nel corso della vita si decide molte volte per se stessi e, se si è genitori, si decide anche per i figli, fino a quando sono i figli stessi a dovere iniziare a decidere.

Nel nostro testo ci concentriamo su un passaggio obbligato per lo sviluppo del percorso in vista di una scelta consapevole, dedicandoci con esperienza, studio e passione a una delle prime decisioni che implica un grande coinvolgimento emotivo di tutta la famiglia: la scelta della scuola superiore. Affrontiamo le diverse varianti di un discorso complesso, gli indirizzi di studio, le differenze tra un istituto e l’altro, tempi opportuni per la scelta, la centralità del dialogo e i diversi interlocutori da coinvolgere, e nel complesso tutto ciò che riguarda una decisione che ogni famiglia si trova a dover gestire da quando il figlio tredicenne supera la metà della seconda media. Anche prima, in realtà; di tempi, però, parleremo ampiamente lungo il nostro percorso insieme.

Cominciamo da una certezza: se decidere è sempre complesso, insegnare a farlo lo è ancora di più.

Lo diciamo subito: non ci sono ricette, non ci sono metodi, non basta l’esperienza, non c’è un guru da consultare per portarsi a casa una risposta esatta e valida per tutti. Niente di tutto ciò basta, ma conta un po’ di tutto questo, insieme a pazienza, esempio, coraggio, programmazione, preparazione, amore. E ancora pazienza. Conta, infine, la relazione, l’opportunità di un dialogo sereno e sincero in famiglia; sono strategici i cosiddetti adulti di riferimento, modelli in grado di ascoltare per attivare un confronto fecondo e poi eventualmente consigliare.

“Amo te che mi ascolti” – come evoca una celebre poesia di Umberto Saba: amore, dialogo, pazienza e ascolto. Tutto questo aiuta quando vostro figlio si trova alle prese con una decisione epocale, perché in effetti segnerà un intero periodo di vita.

Serve partire dal presupposto che quando non si decide per sé, allora tocca affiancare e suggerire, senza imporsi, senza far vivere ai propri figli la vita pensata da voi per loro, o la vostra, o quella che avreste voluto vivere. È coinvolta una quota di educazione enorme, di educazione alla scelta, di rispetto del parere altrui, di rispetto dei ruoli, di accettazione della divergenza; ne consegue così una quota di libertà enorme.

La scelta più giusta invita voi genitori a esserci per sostenere, suggerire, fornire più strumenti per valutare, sapere che è bene esprimere la vostra opinione, cercare di capire come dire nel modo e nel momento opportuno come la pensiate voi, senza per questo voler condizionare.

Sapersi orientare, affinché un genitore sia presente in un momento di crescita decisivo, qualunque sia il trascorso familiare. Ci sono ragazzi abituati al confronto con i genitori e altri che lo sono meno, ci sono figli che cercano pareri e altri che non lo hanno mai fatto, o da un po’ non lo fanno più. Qualunque sia lo stato dell’arte del rapporto con vostro figlio, serve ripartire dall’ottimismo educativo, vale a dire da quella convinzione che l’amore tra un genitore e un figlio possa consentire di ricostruire dalle macerie anche rapporti che da qualche tempo sono tesi, appesantiti da ripicche e bugie, oppure che, nello sviluppo, non sono mai diventati profondi.

Ottimismo educativo significa riprendersi o ritagliarsi un abito adatto per il vostro ruolo nella vita di vostro figlio, che non è più quel bambino che avete ancora negli occhi, ma non è nemmeno così male come a volte pensate. In ogni caso il rapporto tra voi può e deve essere al centro dei vostri pensieri, della vostra azione educativa e quotidiana, a partire proprio da una scelta decisiva e complessa come quella rappresentata dalla scuola superiore, ma non solo.

Se i rapporti sono logori, occorre investire per rammendarli, costi quel che costi in termini di tempo, di sacrifici sul lavoro, di priorità da ridisegnare. Se i rapporti sono da sempre sereni, occorre dedicare al momento di una scelta eccezionale occasioni per un confronto fuori dall’ordinario. Occuparsi della famiglia ed essere presenti nella vita dei figli è assai complesso, richiede tempo, energie e pazienza. Ne vale la pena, vi fa felici, è un atto politico forte e utile per la società oltre che per il vostro cuore (e le vostre coronarie).

Questo libro intende fornire consigli, spunti e buone pratiche per aiutare a scegliere la scuola superiore, con conoscenze, tecniche e consigli dal campo, ma vuole anche contribuire a rendere solido il rapporto tra genitori e figli in una fase di vita famigliare in cui tutto potrebbe essere messo in discussione e in un momento storico in cui c’è sempre tempo per tutto, ma mai abbastanza per i figli. Il nostro libro condivide un percorso per una competenza che varrà per tutta la vita, affinché i vostri figli comprendano quanto sia importante decidere, scegliere, schierarsi, affrontare un bivio senza bloccarsi e maturino la consapevolezza di potere attivare un percorso verso maggiori responsabilità e maggiore autonomia nella loro vita e nelle loro singole scelte. Il nostro libro si pone alla base dei due testi precedenti, Basta studiare! e Leggere per piacere, perché saper affrontare una decisione e prendere una scelta consapevole è premessa anche per un corretto metodo di studio e un percorso di lettura appassionato.

Una guida alla lettura

Il nostro testo si articola in più parti. Nella prima è individuato il metodo ORIENTA, un percorso utile per scegliere la scuola superiore ma spendibile per affiancare vostro figlio in tutte le decisioni che toccherà condividere e a cui dovrà far fronte.

Nelle parti successive, invece, il discorso sarà totalmente focalizzato sulla scelta della scuola, sugli indicatori da prendere in considerazione, sulle variabili da discutere e verificare, sulle opportunità da cogliere e sui rischi presenti in questo percorso di scelta così decisivo. Per scegliere con accortezza servirà avere bene presente l’offerta formativa delle scuole superiori e il testo perciò presenta tabelle, argomentazioni, confronti e caratteristiche degli indirizzi di studio presenti in Italia.







PRIMA PARTE
IL PERCORSO ORIENTA: COME FAR DECIDERE TUO FIGLIO IN SETTE MOSSE

Il metodo ORIENTA è utile per la scelta della scuola, ma non solo, infatti si tratta di un percorso valido per aiutare gli adolescenti a scegliere in un periodo delicato come quello in cui si hanno dodici, tredici, quattordici e quindici anni. Le sette tappe – una per lettera del termine ORIENTA – si basano sulla consapevolezza che interagire con gli adolescenti non è mai banale e richiede strategia e attenzione, cura del particolare e della persona. ORIENTA suggerisce come posizionarsi da genitori, ma anche da educatori, affinché ogni decisione sia una tappa di crescita, possibilmente condivisa, e mai un atto di casualità, di vendetta, di fuga o di improvvisazione.

1. O come Obiettivi

Obiettivi da formulare e condividere

Parole chiave: convergenza, rilancio

Se si tratta della quotidianità e della lungimiranza, con gli adolescenti il rischio è quello di non riuscire mai a essere efficaci. State passeggiando accanto a vostro figlio, avete già iniziato un discorso in un lungo viaggio in macchina, siete seduti al tavolo in cucina tutti insieme; insomma il dialogo è avviato, lo avete impostato con determinazione e pare che abbiate già sgombrato i primi alibi, i musi e le delusioni. L’argomento è – come spesso capita se si parla coi figli adolescenti – una decisione da prendere per il suo futuro prossimo, una decisione che dovrà essere condivisa e la cui importanza è ben nota.

Si parla, si divaga, si butta tutto all’aria, si prende tempo, ma deve arrivare il momento degli obiettivi e serve incalzare: per quale ragione si deve prendere questa scelta, cosa si vuole ottenere, qual è l’obiettivo del vostro parlare e del suo agire. Prima di parlarne insieme, sarà bene che voi abbiate le idee chiare per essere buoni interlocutori e non un ulteriore elemento di destabilizzazione, con notizie di seconda mano o pregiudizi circa un’attività che conoscete poco o niente.

Esplicitate dunque ciò che avete in mente, quando è il momento giusto:

“Che cosa vuoi tu da questa scelta?”.

“Cosa ti porterà una decisione o l’altra?”.

“E tu cosa stai cercando?”.

Seguiranno mugugni, indecisioni e silenzi, probabilmente.

“Boh, non lo so”.

A questo punto si corre il rischio che il dialogo, avviato con tanta speranza, fatica e pazienza, si areni miseramente al primo serio interrogativo.

A voi, come sempre visto il vostro ruolo, tocca rilanciare e non offrire il fianco al disfattismo o alla distrazione del momento, mostrando buon senso. È il momento degli obiettivi condivisi tra voi genitori e i vostri figli.

Per ogni decisione ci sono certamente due o tre obiettivi su cui convergere e quindi da cui partire; talvolta sfuggono all’adolescente, che si perde volentieri in vortici drammatici che trasformano i particolari più trascurabili in baratri senza fondo per le paure e le indecisioni tipiche dell’età. Tocca a voi riesumarli, senza paura di condividere ciò che a voi sembra ovvio, ma che invece può sbloccare il dialogo e i tormenti adolescenziali.

“Partiamo da ciò che è evidente e possibile ottenere con la tua scelta”.

La serenità, l’amicizia, l’ambizione, un modello di riferimento, la comodità, una bozza di progetto a medio e lungo termine; sono tanti gli spunti per condividere obiettivi che vi rendono uniti, genitori e figli, all’inizio di un dialogo drammatico verso la decisione giusta. Sceglietene due e metteteli per iscritto, esplicitate i motivi che rendono comuni a tutti voi questi obiettivi e riprendete il dialogo proprio da questi due punti fissi. Sceglietene due che l’adolescente possa riconoscere come scogli a cui aggrapparsi in cerca di sicurezze per la scelta e per il futuro che ne sarà determinato, due obiettivi apparentemente più abbordabili per lui, perché più vicini alle sue corde e alle sue potenzialità. Una volta sbloccato, il dialogo avrà modo di affrontare anche ostacoli maggiori, ora è il momento di rafforzare l’alleanza tra di voi e rilanciare l’autostima di chi dovrà decidere.

2. R come Ripartire

Ripartire per un momento eccezionale

Parole chiave: fiducia, speranza, rilancio

Stabiliti gli obiettivi, il passo successivo è una mossa preventiva di prudenza e di speranza: mostrate di avere fiducia in vostro figlio, preparatevi a costituire un argine alle crisi dell’adolescente che tende a cedere alle proprie paure e alle proprie indecisioni, volgendosi alla fuga o alla resa.

“Non deciderò mai!”.

“Non sono capace di decidere niente”.

“Non ho voglia, non ce la farò mai!”.

“A me non interessa, fate voi!”.

Ecco alcune frasi che sentirete pronunciare alla prima fatica del dialogo, alle prime difficoltà di chi per decidere dovrà compiere una scelta per volta e che invece vorrebbe iniziare dalla fine, o fare tutto in un baleno per non pensarci più, per non doversi confrontare.

Serve incoraggiare e, per farlo con convinzione, abituatevi prima ad avere fede: “fides”, ovvero fiducia reciproca, rispetto e onestà per un “foedus”, un patto rinnovato tra di voi, una nuova parola data in vista di un lungo e paziente dialogo che parta dalla capacità di rilanciare vostro figlio e la vostra relazione. Avete un obiettivo comune, lo abbiamo detto, dunque esplicitatelo, ditelo, scrivetelo per rilanciare: il bersaglio grosso non è un’iscrizione, un abbonamento o un tesseramento, ma è la felicità di vostro figlio attraverso un’attività, o la serenità raggiunta o, ancora, la determinazione ritrovata a scuola. Cominciate a rilanciare con un passaggio dalla prima persona singolare alla prima persona plurale: “Noi, insieme e con calma, affrontiamo la questione e vedrai che poi tu avrai tutti gli elementi per decidere”.

Ascoltate e seguitelo nei suoi ragionamenti per costruire insieme a vostro figlio gli elementi validi della decisione. Mostratevi esempio di positività e speranza, cercando di restituire luce dove le sue inevitabili paure o la sua apatia hanno portato oscurità e cupezze; offrite argomenti validi per ripartire, in ogni strada che vostro figlio ha considerato chiusa per sempre, probabilmente per il timore di non essere all’altezza. Restituite realismo sulle capacità di vostro figlio, ragionate su un orizzonte vicino, ma anche molto più ampio: chi è lui ora, cosa gli piace fare, cosa vorrà diventare, in cosa può sperare.

Ricordate che una decisione può costituire sempre una ripartenza: vale per la scuola superiore, dopo il primo ciclo di studi, ma vale anche per un cambio di sport, o per l’inizio del percorso con gli scout, che magari non vi hanno mai attratto, ma che vostro figlio desidera provare da sempre.

Rilanciarsi è fondamentale per il futuro prossimo e lontano, come studente e magari con un progetto di vita, riformulando obiettivi e capacità, ripartendo dopo aver affrontato insieme paure, pigrizia e fragilità.

3. I come Insieme

Insieme perché solo così si decide

Parole chiave: voi, dialogo, esempio, tempi speciali

La prima indicazione vale come regola generale per tutte le relazioni: dialogare, dialogare sempre.

È la pietra angolare da cui partire, specie in campo educativo, e ha un valore particolare con gli adolescenti, talvolta vittime di impulsività e istinto, spesso intrattabili, sempre ipersensibili, protagonisti di porte sbattute, polemiche urlate, mezze parole e fughe drammatiche.

Ci vuole tanta pazienza, va messo subito in conto, ed è quella che deve esercitare chi ha lo sguardo lungimirante anche nelle situazioni più critiche ed emotivamente coinvolgenti. È quella pazienza infinita che solo i genitori hanno imparato a sperimentare, fin da quando i figli erano piccoli, piccolissimi, quella pazienza ora necessaria per un dialogo sereno e costruttivo, capace di illuminare e rilanciare, evitando le trappole della polemica e i rimandi perché c’è sempre qualcosa di più urgente di cui occuparsi.

Questa è la base del dialogo che richiede tempi e spazi che sono necessariamente da trovare, se si tratta di decidere, senza far conto di puntare sui ritagli di tempo. D’altra parte ogni decisione merita stoffa nuova, non ritagli e rammendi, e ogni scelta nuova è eccezionale per vostro figlio, perché sta crescendo e affronta ogni bivio decisionale con la solennità drammatica che state imparando a conoscere, salvo poi decidere all’ultimo, magari “di pancia”, magari a sorpresa.

Il dialogo con voi genitori è fondamentale, per cui da parte vostra servirà lavorare sottotraccia per ricavare sempre un cantuccio per la discussione, ma i protagonisti della decisione sono loro, ricordatevelo.

Voi predisponetevi all’ascolto paziente, pronti a cogliere il tempo giusto per intervenire, senza esprimere giudizi o condividere delusione o riprendere le loro argomentazioni con sufficienza. Non si tratta di essere accondiscendenti, al contrario, l’obiettivo di questo testo è proprio quello di aiutarvi a essere incisivi nelle decisioni e nella vita dei vostri figli ormai adolescenti. Il rischio sarebbe quello di perderli, e non tornerebbero presto a cercarvi. Impostate un dialogo fatto di sensibilità e accortezza, perché dovrete aiutare i vostri figli ad affrontare un passo difficile, una decisione che per loro è fondamentale, sia relativa alla scuola, all’amicizia, a un amore, allo sport da lasciare o meno, a una vacanza studio e tanto altro. Ogni decisione è importante, lo ripetiamo, in sé e più ampiamente per il percorso che porta a prenderla.

Impostate il dialogo e mostratevi come un’opzione valida per il confronto, così come in passato vi siete mostrati una sponda presente non solo per il biasimo, ma anche per lodare, entusiasmare, semplicemente chiacchierare. E se non fosse stato così, non c’è che iniziare, chiarendo responsabilità e propositi, perché il rapporto con i vostri figli vale la vita e non ha senso non provare a riaprire la partita anche se sembrasse chiusa, per colpa loro, per colpa vostra, che importa ora? La vita si “infutura”, scrive Dante nel Paradiso: non c’è spazio per il rammarico, serve costruire o ricostruire il presente, il futuro.

Non è mai facile, soprattutto se siete stanchi, se di carattere non siete pazienti, se avete mille impegni e non siete a casa nei momenti cruciali, se la famiglia è spezzata. Ciononostante, la relazione con vostro figlio adolescente merita energie e tempo prioritario per non doversi leccare le ferite di un rapporto traumatico tra qualche anno.

Quindi, ci siamo. Vostro figlio deve decidere la scuola superiore, o di continuare o cambiare sport o un’attività che lo riguarda e in cui si identifica(va), e sono giorni e settimane che si trascina, mostrando a voi e a tutti palese disinteresse, in preda a tormenti che lo avviluppano e bloccano ogni azione e pensiero. Lui si tormenta e vi esclude e intanto il tempo scorre, portando sempre più con sé fretta e ansie, perché a un certo punto la decisione dovrà comunque essere presa.

Se non sarà vostro figlio a cercarvi, in un modo o nell’altro toccherà a voi la prima mossa, anche se poi sarà tutta una partita da giocare insieme, e lo scacco matto toccherà a vostro figlio. Altrimenti la decisione sarà stata presa da altri, con il carico conseguente di alibi e apatie per eventuali fallimenti alle prime inevitabili difficoltà.

La prima mossa è l’invito al dialogo.

“Ci prendiamo un momento per parlare?” – semplicemente, nel momento migliore, con tono costruttivo, non certo minaccioso.

Avete tempo, benissimo. Non ne avete, prendete in mano agenda o smartphone e trovate un pomeriggio per vostro figlio.

Si può anche alleggerire la tensione, offrendo l’invito nel mezzo di un passaggio in macchina o al termine di una cena, cogliendo vostro figlio di sorpresa e rilassato, pronto quindi – forse – ad aprirsi.

Si può assecondare la stessa solennità che accompagna i tormenti dell’adolescente e preparare in anticipo il terreno per la partita del dialogo. “Domani ci facciamo una passeggiata noi due, così magari parliamo?”.

“Domani siamo liberi sia io che la mamma, ci prendiamo insieme qualcosa al bar qua sotto e decidiamo una volta per tutte?”.

Un’occasione speciale – ma non troppo – per una decisione eccezionale.

Guidando il dialogo mostrate speranza e conoscenza di ciò di cui importa a vostro figlio, costruite ponti, offrite ascolto, serenità e lungimiranza.

Lui ha sicuramente già preso in passato qualche piccola decisione, provate a ricostruire insieme le mosse che hanno accompagnato quella sua scelta. Non se lo ricorderà. E con la stessa leggerezza con cui ora ha dimenticato i bivi del passato, adesso voi riprendete il filo del ragionamento, partendo da un successo di qualche tempo fa, nell’ottica di restituire fiducia e stima. Vostro figlio deve decidere e si deve sentire in grado di poterlo fare e a voi, con i modi dell’adolescente che è, chiede aiuto e sostegno, e non certo di essere sostituito in un passaggio fondamentale di autonomia. Le scelte si compiono come passi verso l’autonomia e la responsabilità. Lo sanno i ragazzi, lo sapete anche voi.

Quando ribadiamo l’importanza dell’esemplarità, intendiamo questo modo di condurre dialogo e ragionamento, con la lucidità e la consapevolezza di chi deve accompagnare ed educare. Condividere invece come voi in passato avete affrontato le vostre scelte decisive può essere utile solo se ci sarà il terreno fertile per tali discorsi, sganciati da giudizi e moralismi: come avete fatto voi a decidere? chi vi ha aiutato? non avevate paura di sbagliare e di non tornare indietro?

Gli interrogativi sono sempre gli stessi – questi e tanti altri – voi però siete diversi da vostro figlio, così come sono diversi e lontanissimi contesto e tempi in cui maturano le scelte. Ricordatevi perciò di essere esemplari senza sostituirvi a lui. Se i genitori diventano protagonisti, portando inevitabilmente un piccolo implicito carico di sufficienza, gli adolescenti rischiano di sparire, tra incomprensione e inadeguatezza.

4. E come Estate

Estate è un buon tempo a disposizione

Parole chiave: sogni, calma, lungimiranza

Riprendendo un concetto fondamentale, quello del tempo, ricaviamoci ora una stagione privilegiata per il dialogo, l’estate. Vale per ogni decisione: facciamo l’esempio di uno sport, o di uno strumento musicale. Le attività sono in pausa, c’è tempo per formulare obiettivi, per spulciare siti, per andare a fondo incalzando con quesiti netti – quanto ti interessa? quanto ti diverte? quanto sarai disposto a far fatica per questo? – e seminare domande che troveranno tempo per sedimentare, per qualche riflessione sotto l’ombrellone, o sul divano, o ognuno per conto suo. Se si parla di scuola, le estati in questione sono due, prima quella tra la seconda e la terza media, poi sarà utile una riflessione anche sull’estate successiva all’esame di terza media.

L’estate costituisce da sempre un momento eccezionale per tutti: per la famiglia, che ha l’occasione di vivere alcune settimane insieme, progettando percorsi, viaggi e scoperte, momenti da condividere e ricordare, spazi di dialogo liberi – quantomeno un po’ più liberi – dalle tensioni del lavoro, della scuola, delle scadenze e delle rincorse.

L’estate è la stagione paradossalmente più vicina ai tempi della scuola, che è fatta di tempi lenti, dove vale sedimentare progressi e dove c’è spazio per la leggerezza, ma anche per la profondità, e dove la fretta non porta a nulla.

In estate torna l’ossigeno per progettare, discutere e sognare, torna l’opportunità dell’otium nella sua accezione classica, si moltiplicano le occasioni per le relazioni e per il dialogo tra i vari membri della famiglia. Ecco, l’estate dopo la seconda media rappresenta lo spazio ideale per affrontare il primo discorso un po’ serio e un po’ leggero sulla scelta della scuola superiore. Un primo consiglio: non partite dal calendario, mostrandovi decisi sul quando e dove prenotare colloqui e open day, ma al contrario partite dai ragazzi: cosa hanno in mente, su cosa hanno già riflettuto, con chi ne hanno forse parlato, come si vedono nella prossima, futura scuola. Potrete partite da un bilancio dell’anno appena trascorso, dai colloqui condivisi con gli insegnanti e approfittate del tempo a disposizione per poggiare delle solide basi per una decisione che vale una vita e che durerà ben oltre l’estate stessa. State poggiando le fondamenta: con voi i figli potranno parlare serenamente, e l’obiettivo è lo stesso; lo è ora, d’estate con tanto tempo a disposizione, ma il tempo e la fiducia per loro non mancherà mai e questo deve essere un elemento senza ombre.

Nell’estate tra la seconda e la terza media, tra la spiaggia e una passeggiata, si compiono i primi passi sereni del vostro percorso di scelta condivisa. Tutto cambierà da lì a un anno, l’estate sarà sempre la stessa, con qualche paura in più, con tanto entusiasmo, si spera, con meno compiti da svolgere, dopo l’esame di terza media. L’estate tra la terza media e il primo anno di scuola superiore vivrà di altri pensieri, lo vedrete, e sarete forse forieri di letture e di carica positiva: a settembre finalmente inizia la scuola superiore! Cominciamo a prepararci.

5. N come Nemici

I nemici della scelta: individuarli e affrontarli

Parole chiave: paura, fretta, condizionamenti

Ora si tratta di individuare i veri e propri nemici della scelta. Il prossimo è un passo di prudenza, per cui serviranno cautela e attenzione per mettere in atto una strategia utile per riconoscere, arginare e poi evitare gli ostacoli di una scelta consapevole e responsabile. I primi intralci che incontra un adolescente quando c’è da scegliere sono gli alibi di cui si circonda, sempre in cerca di una via di fuga o di una mossa di comodo, perché possa mettersi al riparo da decisioni che teme o che lo mettono in difficoltà, chiuso in un nido di insicurezza, timore e timidezza. Poi ci sono i rischi legati ai modi di agire ormai consolidati nel tempo, atteggiamenti nei confronti del dialogo, nel modo di relazionarsi con voi, che con tutto il peso del passato e della fatica quotidiana condizionano l’adolescente nel momento in cui si trova a dover affrontare una decisione.

L’adolescente strategico, vale a dire quel profilo su cui stiamo ragionando, è in grado di operare consapevolmente una scelta, perciò deve essere anche capace di tenere a bada questi pericoli; voi genitori avete il ruolo di osservare, comprendere e anticipare strategie utili perché tali nemici siano riconosciuti per poi essere affrontati e allontanati una volta per sempre.

Elenchiamo i nemici uno per uno, concentrandoci su quelli più insidiosi e nello stesso tempo più frequenti.

Paure e timori

In primis, la paura. L’adolescente ha paura di affrontare una scelta e prendere una decisione, è un dato di fatto e voi genitori dovete esserne consapevoli. Tanto timore deriva prevalentemente dal senso di inadeguatezza che accompagna chi sta attraversando un periodo di crescita in cui ogni certezza su di sé, sul proprio carattere, sulle proprie capacità è continuamente messa in discussione. Come può decidere in serenità chi non ha ancora capito di cosa è capace, cosa può attendersi da sé e dagli altri, e soprattutto che cosa vuole fare della sua vita?

La paura diviene anche timore di non essere all’altezza, ma anche dal suo opposto, vale a dire il rischio di optare per una scelta debole, di basso profilo, frutto della poca stima di sé. Nell’equilibrio delicato dei timori e delle incertezze subentra un altro elemento fondamentale, l’autostima, che nell’adolescente subisce gli stessi sbalzi che voi genitori vedete quotidianamente nel suo umore. Per l’adolescente, che ogni giorno mette in discussione identità, capacità e stima di sé e del proprio operato, la paura di decidere è anche la paura di perdersi delle cose – per sempre, lui sicuramente penserà – e tutto ciò lo paralizza e lo condanna all’inazione, alla passività e alla cupezza.

“Non sono capace di decidere, quindi non decido”. Questo probabilmente non lo dirà mai, e forse non lo penserà nemmeno nitidamente, ma a un certo punto l’adolescente si troverà, senza essersene accorto, a questo punto morto.

Partendo dal presupposto etimologico che una decisione implica inevitabilmente un taglio (il termine deriva dal verbo latino e significa proprio “tagliare”), voi genitori potete prima di tutto portare la discussione dal piano strettamente emotivo a uno più logico e razionale, di cui potete essere guida e portavoce. Le scelte fanno parte della vita e comportano il procedere delle cose, per cui devono essere compiute: la vita non è immobile, ma in evoluzione, per cui tocca decidere, ogni tanto, anzi spesso.

Provate ad accompagnare vostro figlio fuori dalle paure per una riflessione calma e possibilmente serena, allontanandolo allo stesso tempo dai drammi o dai dubbi che sembra lo circondino. Innanzitutto una decisione non è necessariamente inevitabilmente definitiva, si può tornare indietro, si può pensare a un momento successivo di confronto, alla luce dei primi dati a disposizione per riparlarne.

“Non aver paura dei ripensamenti, tutti possiamo sbagliare”.

“Ora concentriamoci e affrontiamo insieme la situazione”.

Potreste dire così, avendo ormai imparato a usare un “noi” che lo riguardi e lo includa, con l’obiettivo di rassicurare e restituire lucidità razionale. E la certezza di poter contare su qualcuno, su di voi.

Dopodiché, provate a sgombrare il campo dal “per sempre”. Qualsiasi decisione possa prendere l’adolescente, non farà scaturire nulla “per sempre” e ci sarà tutto il tempo e la possibilità di poter rilanciare su aspetti, temi e compagnie che una decisione, una volta presa, possa anche tagliare.

Se la decisione ha come sua conseguenza anche un taglio, ecco che sempre partendo dall’etimologia del verbo latino puto, che ha il significato di “pensare”, la riflessione porterà con sé una “pulizia”, una “potatura” degli alibi, delle paure e del superfluo che deve essere assunta senza drammi, abbiamo detto. Una volta rassicurato, l’adolescente potrà essere indirizzato a un’analisi comune delle priorità che possono essere identificate nei diversi bivi delle scelte. Se si presentasse l’occasione propizia e il contesto fosse favorevole, potrete addirittura compilare una tabella: cosa ti perdi, cosa guadagni, cosa è importante, cosa non lo è. Ci sarà un tempo per analizzare le ragioni, i motivi della scelta, ora però è il momento di entrare nel vivo dei contenuti della scelta, da affrontare per priorità razionali, senza più paura.

Stiamo affrontando in questo momento i grandi nemici, su tutti la paura, e dobbiamo da una parte agevolare l’acquisizione di consapevolezza, lucidità e serenità, così come dall’altra possiamo contare, come potenziale sommerso e alleato dell’adolescente, sull’entusiasmo che magari è sopito, ma che può essere risvegliato.

“Ok, sono carico” – direbbe il nostro adolescente.

E allora carichiamolo. Non limitatevi a rassicurare. Una volta placato il suo timore, fatelo volare sulle ali dell’entusiasmo e prospettate traguardi per lui attraenti a breve o a lunga distanza, anche perché apparentemente alla sua portata: amicizie, viaggi, gite, laboratori, materie opzionali, palestre, concorsi, nuove piccole responsabilità. Sono anni di relazioni, anche per voi come genitori, e potrete contare su tantissimi alleati per motivare i vostri figli, utilizzando con accortezza i facili e sempre altalenanti entusiasmi dell’adolescenza.

La fretta

Torniamo ai nemici, perché oltre alla paura, spesso interferisce la fretta. Dopo mesi e mesi di tempo per analisi e riflessioni, dopo interi fine settimana passati a parlare, fare e disfare, arriva il momento di prendere una decisione, e incredibilmente dopo tanti ragionamenti e analisi potrebbe essere presa in modo frettoloso. Pazzesco, certo, ma verosimile.

Per evitare di affrontare sempre scelte decisive in fretta e furia, è fondamentale assegnare a tali scelte tutto il tempo necessario, programmando i tempi della decisione. Insomma, un altro planning, ancora una programmazione condivisa tra voi genitori e i figli, lo stesso strumento che avete insegnato a utilizzare per la gestione dei pomeriggi, tra compiti e impegni extrascolastici. Non è necessario strutturare un planning scritto in questo caso, e nemmeno pensare a un aggiornamento settimanale: non si tratta di organizzare la quotidianità, ma di prepararsi all’eccezionalità di una scelta importante.

Per fare un esempio sulla gestione dei tempi che separano vostro figlio dalla scelta della scuola superiore, ipotizziamo almeno tre passaggi.

1) L’estate tra la seconda media e la terza media per un primo confronto, per raccogliere le informazioni sulle tipologie di scuola, per cominciare a stabilire un orizzonte valido per il futuro prossimo;

2) i mesi tra settembre e dicembre per mettere in agenda le giornate aperte e gli open day, procedendo progressivamente a qualche filtro per selezionare una o due aree d’interesse, il liceo scientifico ad esempio, uno tra quei tre licei che abbiamo visto e sentito;

3) il mese di gennaio per il dialogo in famiglia e con la scuola, per chiudere il cerchio.

Nei tempi supplementari c’è soltanto lo spazio eventualmente per un incontro più personale con chi si occupa di orientamento in ingresso o con il dirigente scolastico della scuola che ormai è quasi definitivamente scelta. Sei, sette mesi per una decisione che riguarda cinque anni di vita. Sei, sette mesi per scongiurare la fretta.

Lo stesso varrà per uno sport da abbandonare o continuare – perché ridursi alla sera prima della scadenza dell’iscrizione? – o per il patentino della moto. La fretta è un nemico, mai un alleato, e non porta a nulla: serve pianificare per non dover fare i conti con lei.

Amici e condizionamenti

L’ultimo nemico è decisamente insidioso, perché rappresenta un elemento che lavora continuamente ai fianchi dell’adolescente, nel quotidiano, e investe ogni aspetto della sua vita e del suo carattere in formazione: il giudizio e il confronto con gli altri. Vostro figlio dovrà affrontare certamente tanti condizionamenti, che minano lucidità e serenità nel momento in cui deve affrontare una sua scelta personale.

Difficile esplicitare a vostro figlio le insidie del confronto con gli altri, ma è certo che da parte vostra è bene sapere che queste forze agiscono su di lui, in maniera continua e sotterranea. Lo vedete quando sceglie come vestirsi, come parlare, quando affronta certe letture, quando sta guardando una serie TV e anche quando struttura le sue uscite: gli altri contano, non solo gli amici, e non solo nella vita “reale”; i giudizi social e i mugugni o gli apprezzamenti di persona sono terreno di crescita e di lotta quotidiana per vostro figlio. Che sia influenzabile oppure carismatico, che sia in un ambiente amico o di cui non vi fidate particolarmente, il rischio c’è. Immaginate ora che si tratti di scegliere di continuare a giocare a pallavolo a buon livello, oppure di scegliere la scuola superiore. Cosa fanno i suoi amici? Cosa decide il resto della sua classe delle medie? Cosa avete in mente voi genitori per il suo bene? Cosa si aspettano da lui il suo docente “preferito” e il suo allenatore, la sua migliore amica e poi voi stessi?

Tutto ciò può tormentare l’adolescente, che teme di deludere voi, teme di perdere il conforto degli amici, ed è decisamente tentato di portarsi dietro nell’incognita del futuro delle ancore di salvezza, le amicizie tanto per cominciare, ma anche il presunto orgoglio dei genitori assecondati e contenti per la decisione presa, “quella che volevano loro”.

Così tra la zona di confort e il peso della tradizione si rafforzano elementi ostili alla piena consapevolezza di una scelta che deve maturare in primis nella serenità di vostro figlio. Come potete aiutarlo?

Partite da alcuni paletti, rassicuranti nella loro fermezza.

“Non scegliere sulla base delle scelte prese da altri”.

“Non scegliere per forza quello che faranno i tuoi amici”.

Il tono non deve essere paternalistico, o smaccatamente volto a influenzare la scelta, ma nei limiti del possibile sapienziale. Dite così e poi portate motivazioni ed esempi a corroborare le vostre parole; ad esempio, non dovrà scegliere in base agli altri perché gli altri non lo hanno fatto, oppure perché potrà comunque continuare a vedere ugualmente i suoi amici anche in contesti differenti, e così via. Siate fermi, ma siate in grado anche di essere un punto fermo a cui appoggiarsi.

Poi sgombrate il campo dalla pesantezza delle aspettative, chiarendo che per voi è importante che ci sia un confronto pieno con vostro figlio su tutte le questioni relative alla decisione, che non esistono giudizi o aspettative così determinanti da parte vostra e che non è necessario che anche lui frequenti quella stessa scuola – se si parla di scuola – che voi avete lodato per anni, tra nostalgia e ricordi di un tipo di istituto che in ogni caso non sarà certamente lo stesso, passati almeno vent’anni; lo stesso vale per uno sport e per un modo di intendere il tempo libero e l’impegno extrascolastico.

Aiutatelo a filtrare i suoi pensieri, allontanando dalla sua mente eccessivi condizionamenti. Una volta allontanati tali nemici, potete certamente tornare sul tema delle amicizie. Se la decisione presa è frutto di consapevolezza e riflessione, possibilmente autonoma e matura, allora l’elemento delle amicizie può tornare utile, a voi e lui, perché una rete di persone fidate, coetanei vostri (i genitori) e amici suoi, è sicuramente una buona base di partenza per il dialogo e il confronto anche in ambienti nuovi.

6. T come Traguardi

Il primo traguardo è scegliere, il secondo è farlo per il bene

Parola chiave: orizzonte, progetto

Individuare la scelta consapevole come un traguardo è un passo che l’adolescente può forse solo intravedere, ma che rappresenta un riferimento fondamentale per il vostro ruolo di genitori, guide autorevoli nel confronto con vostro figlio. Una decisione valida è quella che viene affrontata oltre le dinamiche sempre complesse del presente, con lo sguardo proteso in una visione più ampia, ma è anche quella che viene abbracciata pienamente da testa e cuore del soggetto coinvolto, una decisione che contempla un progetto, un’idea di futuro, una prospettiva di vita.

Siamo consapevoli che l’asticella sia alta, perché l’adolescente pare completamente immerso nell’unica dimensione di un presente pervasivo nei suoi tempi trascinanti. L’adolescente – è opinione diffusa – fatica a costruire un’immagine di sé, rinunciando all’idea di un futuro da costruire.

Proviamo ad andare oltre le opinioni diffuse, o in ogni caso a ripartire sempre dai luoghi comuni, per cercare di costruire con ottimismo e fiducia un’immagine diversa dell’adolescente o almeno di vostro figlio. Come si fa a scegliere per il bene? Il concetto di bene rimane ancorato ad alcuni elementi che potete mettere all’ordine del giorno delle vostre discussioni; il bene per lui e per voi è sicuramente la serenità, però può essere anche l’impegno o il desiderio di portare avanti e coltivare talenti e passioni, magari per una materia, per un modo di lavorare, per dei percorsi individuali e scolastici. Il concetto di bene si sposa con la formulazione di un progetto di vita individuale. La scelta del presente diventa scelta consapevole nel momento in cui cominciamo a costruire il futuro a partire da questo presente, dal primo giorno in cui finalmente la decisione è stata presa, dal primo passo del nuovo percorso. Abbiamo scelto questa scuola perché da oggi a tre anni vorremmo realizzare questo progetto; abbiamo deciso per questo istituto perché tra cinque anni avremo insieme raggiunto il nostro obiettivo.

Sforzatevi quindi di portare anche interrogativi complessi tra i pensieri di vostro figlio, senza ansia e senza fretta, chiedetegli del suo futuro, non solo di come intende passare i suoi pomeriggi l’anno prossimo – tra quali materie, ad esempio – ma di come si immagina felice e soddisfatto di sé, trascorsi cinque anni. Per ogni progetto e per ogni scuola si trova certamente un percorso scolastico più affine. Può essere fondamentale andare oltre le contingenze del presente e prospettare futuro e progetto.

7. A come Alleati

Alleati: sì, ci sono anche loro

Parole chiave: maestri, osservazione, determinazione

In ogni decisione si possono ricercare anche grandi alleati, sostegno fondamentale e necessario per voi genitori, ma soprattutto per vostro figlio, che resta comunque sempre in cerca di validi riferimenti per la sua scelta, così come di esempi a portata di mano e di strategie utili per costruire, senza affondare in dilemmi e paure.

Curiosità e ottimismo educativo

Cominciamo dagli atteggiamenti e dai modi migliori con cui procedere nei vostri ragionamenti e nel vostro confronto con i figli. Con quale spirito è bene affrontare un passo decisivo? Certamente occorre puntare sull’ottimismo educativo e sulla curiosità. Ogni processo di scelta prevede una piccola grande crisi di chi deve subire il disorientamento dei cambiamenti che sta per affrontare.

Voi genitori avete il compito di mostrare sempre l’orizzonte, l’obiettivo per il quale vostro figlio sta valutando le sue decisioni, ricordando che con la scelta sta costruendo un percorso e che tale percorso prende proprio le mosse dai suoi desideri, dalle sue attese, dai suoi sogni. Bisogna essere sempre fiduciosi, senza derive da ottimismo cieco, ma fiduciosi che si possa orientare la propria azione verso il bene, con coraggio, con decisione. Chi sceglie, lo fa per sé e per costruire un futuro migliore, il futuro prossimo di un piccolo passaggio di crescita, il futuro a lunga gittata di cinque anni di scuola superiore, il futuro ancora più lontano di scelte di vita che avranno le fondamenta, ad esempio, magari proprio in quella scuola scelta a quattordici anni.

Attenzione però alle parole, sospese in quell’equilibrio fragile che il genitore di un figlio adolescente non deve mai perdere di vista. Termini come “enorme”, “futuro” e “scelta” evocano speranza e suscitano sogni, oppure alimentano paure. Attenzione e ottimismo sono ingredienti da giostrare insieme, evitando che prevalgano ansia e facili entusiasmi.

Poi c’è la curiosità, e una sana curiosità che spinge alla ricerca è certamente un prezioso alleato. Se vostro figlio è curioso, allora uscirà dal guscio del tormento e dei timori che si autoalimentano; penserà più a quello che di buono potrà trovare in una novità che a quello che irrimediabilmente perderà, compromettendo la sua prossima felicità. Alimentate la curiosità di vostro figlio, suggerendo percorsi, accompagnandolo a vedere sul campo le possibilità in gioco, senza sovraccaricarlo di stimoli ed evitando con cura di non sostituirsi a lui, scegliendo con cura le aree che possono appassionarlo e quindi incuriosirlo.

La curiosità è veicolo di azione concreta e di conoscenza, smuove pensieri e allontana dal divano e dalla cupezza.

La curiosità e l’ottimismo possono attivare la determinazione necessaria di chi valuta una scelta per prendere una decisione basata sul valore e la convinzione, non sulla fuga. Una scelta consapevole è frutto della ricerca dei percorsi positivi che una decisione potrebbe aprire e che chi sceglie vuole abbracciare.

Le persone

Oltre agli atteggiamenti propositivi, l’alleanza vera e propria si costruisce grazie alle persone. Alleati sono gli adulti di riferimento per vostro figlio, il fratello maggiore, voi stessi, una zia, un amico di famiglia, chiunque possa essere degno della sua attenzione e della sua stima e che possa prestarsi a un amorevole ascolto dei suoi dubbi. Sempre pensando alla scuola superiore, il banco di prova decisivo per la scelta di un adolescente, vostro figlio avrà già silenziosamente passato in rassegna le scelte dei suoi amici e si sarà fatto un’idea anche di quelle della sua famiglia: quale scuola all’epoca scelsero la mamma o il nonno, come è andata, per quale motivo si è rivelata decisione positiva o fallimentare; ora, però, è bene che tali persone si avvicinino realmente, oltrepassando i confini dei pensieri e del silenzio, per cercare un contatto diretto e spiegare, raccontare, proporsi come esempio. Invitateli a cena, chiedete loro di presenziare a un open day, chiedete a vostro figlio se gli farebbe piacere una chiacchierata con uno di loro. Ogni contatto con la realtà, ogni possibilità di sfogo o confronto diretto rappresenta un alleato prezioso. Ci sono, infine, le persone del futuro, docenti, amici, genitori che frequentano e vivono la scuola che vostro figlio potrebbe scegliere.

Noi siamo convinti che sono sempre le persone a fare la scuola e a fare la differenza in ogni scuola, portatelo quindi a curiosare e a frequentare, pur a distanza, pur da lontano e per il breve tempo concesso dalla scuola superiore agli studenti delle medie, le scuole che sono in lizza nel suo processo di scelta. Una persona in grado di entusiasmare, accogliere, motivare, presentare orizzonti vicini e lontani diventerà alleato preziosissimo per lui, che rimarrà agganciato alle parole di questa persona, che sarà un appiglio a cui aggrapparsi quando sarà ancora trascinato chissà dove dai suoi pensieri. Naturalmente anche i migliori alleati potrebbero macchiarsi di tradimento e così anche la scuola più promettente potrebbe presentarsi in maniera deludente. Non potete controllare tutto, ma certamente dovete aiutare vostro figlio a procedere oltre i pensieri solitari della sua cameretta, correndo il rischio di affrontare la realtà, affinché il mondo reale, quello fatto di relazioni e di strette di mano, possa divenire terreno fertile dei suoi sogni.

La strategia

L’adolescente spesso pecca di strategia, vittima della forte emotività che lo contraddistingue, in preda a dinamiche che antepongono la fretta, il raggiungimento immediato del risultato, qualunque esso sia, ma anche l’apatia alla riflessione. L’adolescente stratega invece è colui che muove i suoi passi solo al momento opportuno e solo dopo aver valutato, con lucidità e con la serenità necessaria, tempi e spazi delle sue mosse. Questo piccolo stratega si tiene lontano dai timori, dalle ansie e dalla forte emotività, che pure conosce, si avvale dei consigli utili di chi ha ottenuto la sua fiducia, valuta in un orizzonte più ampio le tre dimensioni temporali investite dalla scelta, vale a dire il passato, il presente e soprattutto il futuro, evitando che una delle tre dimensioni prevalga sulle altre.

A voi tocca osservare e agevolare il contesto più adatto perché si formi con calma l’attitudine alla strategia, combattendo insieme a lui i suoi nemici, offrendovi come spalla, come modello, come confronto silenzioso, mentre è lui il solo protagonista delle sue mosse decisive.

Parliamo in particolare del tempo, l’elemento centrale per ogni strategia efficace. L’adolescente che deve affrontare una decisione difficile per la sua quotidianità, o per la sua vita, deve essere in grado di considerare il passato, il suo e quello della sua famiglia, come repertorio utile di informazioni, non come peso determinante ed eccessivo. Lo abbiamo detto, nel passato si possono ricercare modelli già utilizzati e ancora utili per condurre una scelta, nel passato si ricerca la consapevolezza di cosa si è in grado di fare, delle attitudini e delle capacità, già sperimentate e quindi consolidate. Il passato può rappresentare una sicurezza e una garanzia.

Il presente è la dimensione da tenere sotto controllo, senza ansia e senza fretta, perché sia determinato un futuro sereno e ricco di soddisfazioni. Il futuro, appunto. Non esiste una strategia efficace se non è frutto di una riflessione sul futuro. Le mosse decisive sono quelle che si inseriscono in un progetto a lungo raggio, che prenda in considerazione effetti e conseguenze, con lucidità, e che riguardi l’intera persona. L’adolescente che progetta una strategia di scelta esamina le diverse variabili all’interno di un’idea che ha di sé nel suo futuro prossimo, come intende passare le sue giornate di studio, quali libri pensa di aprire più volentieri il pomeriggio, quale percorso pensa di costruire. Deve provare a immaginarsi a un anno dalla scelta, a tre anni, a cinque, dieci anni, cercando di impostare con questa immagine le mosse più efficaci, perché il progetto, il sogno, una prima proiezione di sé adulta cominci a diventare realtà, proprio a partire da questa scelta.

L’adolescente stratega, quindi, più sicuro di sé dopo aver esaminato il suo passato, affronta il tempo presente, consapevole dei tempi necessari per la sua scelta, e programma il da farsi, cercando i momenti migliori per il confronto con le persone di cui si fida senza scoraggiarsi; e poi incalza i genitori, chiede aiuto, cerca i suoi docenti, fa domande.

Quello che stiamo descrivendo è un atteggiamento maturo, per nulla scontato, ma sia chiaro che questo è un punto di arrivo, non certo una base di partenza o un prerequisito che c’è o manca. È un traguardo possibile, però, non un tipo di adolescente che non esiste, o che comunque non sarà mai vostro figlio. Un adolescente in grado di compiere tutte queste operazioni è in controllo di sé, agisce nel migliore dei modi, magari sbaglierà, ma è presente alle sue decisioni e ha maturato un approccio maturo alla realtà.







SECONDA PARTE
L’ADOLESCENTE E LA SCELTA DELLA SCUOLA SUPERIORE

Quando c’è da scegliere la scuola superiore

Finora avete preso moltissime decisioni per vostro figlio, qualche volta avrete scelto insieme, qualche altra volta avrà scelto in autonomia, magari dopo una vostra prima scrematura, su questioni in cui è stato possibile lasciarlo scegliere da sé, come lo sport da praticare.

Però quando arriva il tempo della scelta della scuola superiore le cose diventano più serie: magari vostro figlio ora vuole scegliere da solo, o pensa di averlo già fatto nella sua camera, con i suoi compagni, senza aver condiviso nessun ragionamento con voi genitori, non certo disposti a concedergli carta bianca su un tema così decisivo. Oppure invece vostro figlio non ne ha idea, né ha voglia di confrontarsi, e anche voi, una volta punti fermi per la loro vita e ora in cerca di nuovi appigli per essere ancora influenti, siete un po’ nel panico, tra indecisione, incertezza e paura di sbagliare.

Scegliere la scuola superiore è una cosa seria, una grande sfida familiare che può essere anche quel periodo in cui il dialogo si fortifica, condividendo pareri discordanti, argomentazioni valide e altre pretestuose, testimonianze, esperienze, fino ad arrivare a una decisione che dovrà essere necessariamente condivisa, al termine di un confronto serrato e, nei limiti del possibile, sereno. Muri non ne serviranno, arroccamenti e prese di posizione nemmeno. Quel che può essere senza dubbio utile è muoversi per tempo, iniziando i lavori già prima dell’estate che porterà in terza media, muovendosi con metodo, e tutto questo lo analizzeremo insieme.

Saranno mesi in cui dovranno prevalere il tempo lento dell’educare sulla fretta, la pazienza sull’ansia, la ripartenza sul pessimismo: non è già tutto scritto e non andrà male per forza.

Inoltre, sarà utile avere chiaro da subito che non ci sarà un indicatore che sia risolutore. Per scegliere accuratamente ad esempio non esiste solo la Fondazione Agnelli, che, in pieno periodo di scelta, vale a dire in autunno, fa sempre molto parlare di sé con le classifiche Eduscopio, che mettono in ordine tutti gli istituti di diverse città, guadagnando grande spazio sui giornali ed elencando le scuole una dopo l’altra come fosse un ordine d’arrivo di una gara di velocità, di un arrivo in salita del Giro d’Italia. Una classifica prevede sempre una competizione, e la scuola con la competizione non c’entra nulla.

Non c’è un ordine finale che vi spiegherà quale scuola sia la migliore o la più adatta a vostro figlio, così come non ci sarà un incontro che potrà spazzare via ogni dubbio. Una scelta così fondante come quella dell’indirizzo, e poi dell’istituto superiore, deve tollerare l’incertezza, perché potrete non essere convinti appieno da nulla oppure essere indecisi tra alternative validissime.

Rimane un margine di incertezza, quindi, e toccherà decidere senza dover demolire ciò che non si sceglie per convincersi maggiormente della scelta fatta. In ogni caso sarà necessario determinarsi in maniera netta, a un certo punto, e procedere.

Quali criteri considerare?

Quali tempistiche darsi?

Come si informano i ragazzi stessi?

Che idea hanno gli adolescenti del loro futuro a scuola?

Come potete porvi voi genitori in questo contesto in cui non vorrete essere semplici spettatori né però potrete decidere per vostro figlio?

Scegliere è sempre difficile, lo abbiamo detto in apertura, e condividere una decisione lo è altrettanto. Farlo per e con i figli forse lo è ancora di più. E ora siamo nel mezzo di questa complessità, e tocca anche a voi dare del vostro meglio.

Il primo consiglio è quello di appuntarsi tutto, in un quaderno condiviso, o anche su fogli appesi in una bacheca in cucina, o sul frigorifero. Ogni parere, ogni suggestione, ogni esperienza potrà essere segnata e sarà oggetto di discussione, oppure resterà lì e verrà buona tra un po’. È fondamentale raccogliere e accumulare dati; verrà poi il momento di riconsiderare tutto, di scartare l’improbabile o di accogliere l’ovvio, che se sarà scritto non sarà dimenticato o sottovalutato, come potrebbe accadere altrimenti. Magari si riallaccerà a distanza di mesi un discorso sepolto che alla luce di tutto quanto emerso nel frattempo potrà divenire importante, magari si tornerà a scrivere al dirigente scolastico di quella scuola vista per prima e che, dopo aver girato per tanti istituti, è rimasta la migliore opzione. Insomma, appuntare per costruire.

Assecondare interessi e abilità

In primo luogo, occorre badare a ciò che piace a vostro figlio. Può avere attitudine allo studio, o alla matematica, o alla lettura, oppure essere bravo in tutto, oppure ancora non eccellere in nulla. La scuola superiore va intesa come un vero e proprio anno zero, per cui servirà quell’ottimismo educativo necessario per non farsi frenare da alcuni risultati, da valutare sempre e comunque con realismo. Ciò significa che uno studente che ha evidenti difficoltà in matematica, certificate dai voti e dalle parole dei docenti di disciplina, dovrà ponderare con attenzione il suo desiderio di iniziare gli studi scientifici, mentre chi legge e studia volentieri, o comunque senza fatica, potrà pensare di dedicarsi anche al liceo classico.

Lo studio sarà comunque parte rilevante della vita di vostro figlio per i prossimi anni: al mattino sui banchi, nel pomeriggio generalmente a casa, o in biblioteca, o a scuola, ma sempre sui libri. Uno studente, soprattutto un liceale, tendenzialmente studia. Poi c’è modo e tempo per fare molto altro, ma l’occupazione principale è quella, senza se e senza ma, per cui studiare ciò che piace, o ciò in cui si riesce, è un primo passaggio considerevole da valutare.

Potremmo già raffinare la nostra analisi, provando a capire se la storia o le scienze piacciano così tanto perché il metodo e gli argomenti interessano davvero o perché la professoressa delle medie è bravissima. Spesso alle medie una disciplina infatti gode di favori a seconda della capacità del docente di renderla affascinante: è un bel merito, senza dubbio, ma anche un fattore su cui riflettere.

Alle superiori scienze ci sarà ancora, sarà una materia più complessa e se si sceglierà il liceo scientifico delle scienze applicate sarà assai presente nella quotidianità; se quindi fosse stata una magnifica esperienza nella scuola media, soprattutto per merito di un docente strepitoso, sarà una doccia fredda ritrovarsi magari a fare i conti con una passione che pare svanita nelle curve della memoria e della nostalgia.

Infine, i ragazzi possono essere guidati a un percorso che ardisca di tracciare il loro futuro.

Come si immaginano tra cinque anni?

Cosa vorranno sapere e cosa saper fare?

In quale ambiente vorranno crescere?

Quali opportunità vorrebbero aprirsi?

Certamente tutti questi interrogativi potrete porveli anche voi, per vostro figlio, e ragionare tra voi, con amici e colleghi, parenti e coetanei, ma è fondamentale accendere anche i ragazzi, sempre troppo poco sollecitati a pensieri alti, lungimiranti, realisti e anche ottimisti, specie su di loro e sulla loro generazione.

Considerare la voglia di studiare nel lungo periodo

A differenza di diversi anni fa, ogni percorso di scuola superiore in cinque anni consente l’accesso all’università, per cui una scelta a tredici anni non chiuderà eventuali sbocchi futuri, anche se è bene ricordare che i licei preparano agli studi universitari, gli istituti tecnici mediano teoria e pratica, offrendo un titolo di studio spendibile già al termine della scuola per cercare lavoro, e così i professionali, ancor più strutturati per apprendere un mestiere, dal taglio pratico, in cinque anni, ma anche in quattro nel caso dei corsi IeFP regionali.

La voglia di studiare nel lungo periodo è un elemento nodale da tenere presente per tutti gli studenti che sono indecisi sul percorso liceale. Gli studi liceali infatti non forniscono un titolo di studio spendibile a diciotto anni, per cui chi si iscrive in prima liceo deve avere la consapevolezza che sta iniziando un percorso che terminerà nella migliore delle ipotesi, in termini di tempo, dopo otto anni. È un indicatore rilevante, perché se da una parte ci si sta sbilanciando verso la scelta del liceo per questioni ambientali, o per ambizioni culturali, o per altre ragioni, è bene prevedere che studiare senza averne voglia porterà disagi, personali e familiari, e potrebbe portare a un insuccesso, fino all’abbandono scolastico. Cosa farsene poi di un diploma di liceo sudato e strappato con le unghie e senza motivazioni, se poi non si opterà per l’università?

E il mondo del lavoro?

C’è tempo, sarebbe la prima risposta spontanea. Il mondo del lavoro è stato rivoluzionato da straordinari cambiamenti negli ultimi quindici anni. La crisi del 2009, il settore terziario avanzato e il quaternario, il mondo delle start up, la green economy, la concorrenza europea e poi mondiale per i neolaureati italiani, fino alla pandemia e all’enigma legato alla crisi ambientale che potrebbe intrecciarsi a quella energetica, a quella climatica e a quella che sta scaturendo dalla guerra in Ucraina e che avrà ripercussioni oggi incalcolabili. Se per un ragazzo nato negli anni ’70 e anche ’80 era possibile scegliere dei percorsi sicuri, come giurisprudenza, medicina, o alcuni atenei prestigiosi in grado di garantire uno sbocco lavorativo certo, ora non è più così, pertanto scegliere cosa studiare pensando a una futura posizione lavorativa rischia di essere un elemento che potrebbe portare a delusione e frustrazione.

Da qualche anno, ogni orientamento universitario conferma che molti dei lavori che svolgeranno le matricole del primo anno non esistono ancora al momento della loro iscrizione in università, per cui non c’è una scelta sicura per un lavoro fisso e stabile, magari in città. Sono necessarie elasticità e flessibilità per quel che sarà, tenendo presente che comunque nessuna scelta di scuola superiore preclude o determinerà un percorso futuro.

Le prospettive d’impiego sono indubbiamente da considerare per l’orientamento universitario, non vale la pena pensarci più di tanto al momento della scelta della scuola superiore. Uno studente di liceo classico o linguistico che vorrà tentare di iscriversi a medicina, o a ingegneria, si muoverà per tempo e potrà farsi trovare pronto grazie alla preparazione curricolare del suo liceo ed eventualmente progettando di compensare in alcune discipline con uno studio di supporto mirato nell’ultimo anno e mezzo di scuola superiore.

Cosa ricercare, quindi? Al momento della scelta della scuola superiore, riteniamo che siano importanti cinque fattori fondamentali per la formazione dello studente, e del ragazzo: il metodo di studio, l’apprendimento della lingua inglese, la determinazione, la cultura, i buoni esempi.

Serve la sfera di cristallo per predire il mercato del lavoro del 2030, ma il ragazzo che vi si affaccerà dovrà avere un buon metodo di lavoro per gestire situazioni e problemi, senza farsi spaventare dalla complessità; inoltre dovrà sapere l’inglese nel migliore dei modi, dovrà essere determinato nell’accezione migliore del termine, dovrà avere un bagaglio culturale robusto anche per essere una persona in grado di interrogarsi e risolversi, dovrà ricordarsi di chi per lui è stato esemplare nel modo di affrontare la quotidianità e le sue increspature.

Ecco, crediamo che per ogni genitore questi cinque pilastri possano essere un elemento da cui partire per la scelta della scuola, per chiedere a quell’istituto di lavorare su questi temi e, qualora non fossero trattati o garantiti a scuola, per bilanciare nei pomeriggi, nei mesi e negli anni, a casa. Non tutti gli indirizzi garantiranno infatti un livello di inglese eccellente, per cui servirà supplire con corsi, vacanze studio e quello che si potrà strutturare; non tutte le scuole proporranno docenti e ambienti esemplari e motivanti, per cui sarà la famiglia a incaricarsi di questo aspetto, magari ricercando altre agenzie educative, dallo sport alla scuola civica, al volontariato, alla parrocchia, all’evento di quartiere o in libreria. In questa costruzione, la scuola potrà erigere ponti, oppure abbattere muri, ma la famiglia sarà sempre regista dell’educazione dei figli anche in un’età critica come quella dell’adolescenza.

Le aspettative e i consigli altrui

Magari avete frequentato una scuola prestigiosa, o storica. Magari è la stessa che ha scelto vostra madre, o vostro padre, e così da sempre pensate che la farà anche vostro figlio. Prima, quando era più piccolo e giocava con i suoi giocattoli in cameretta, lo dicevate per scherzo, tra amici, ora che è tempo di decidere invece ci credete davvero. Se non fosse proprio quella scuola, insomma almeno l’indirizzo di studi dovrà essere quello: se il classico in casa l’hanno frequentato tutti, toccherà anche all’ultimo erede misurarsi con il latino e il greco. Gli farà bene come ha fatto bene a tutti, e magari userà anche il vostro amato Rocci, da troppo tempo inutilizzato in salotto. Sono discorsi complessi e per certi versi rischiosi, perché un ragazzo potrebbe essere affascinato dalla questione familiare e accogliere una scelta non propria, per la vostra gioia effimera, in attesa di riscontri o di scontri, oppure rifiutarla a priori, per il vostro grande scorno che magari vi spingerà a insistere. La tradizione familiare è un fattore esterno preponderante che non risolve di per sé la situazione in maniera felice, se non è valutata insieme a tutta la rosa di indicatori, opinioni, esperienze, riflessioni ed elementi necessari per decidere. Il rischio è che sia un dado lanciato sul tavolo della scelta su cui si è deciso di puntare tutto.

Inoltre, nonostante voi siate lastricati di buone intenzioni, se non siete dentro la scuola, perché vi occupate d’altro nella vita, state proponendo a vostro figlio una scuola, o un indirizzo, che in realtà conoscete poco. È proprio come presentare un amico che non vedete da più di vent’anni: non vedete l’ora di rivederlo, magari sarà ancora più simpatico di allora, ma magari no, certamente non sarà quello di prima.

Nel vostro ruolo di consiglieri, perché ciò siete in questo frangente per la vita di vostro figlio, giocatevi bene le vostre carte, perché ambirete a questo ruolo che ora vi spetta anche in futuro, fino alla stretta finale: spendersi per un ricordo, o per un sogno, o per il vostro ego potrebbe bruciare la vostra attendibilità. Attenzione, anche in questo caso non ci sono confini netti: magari la scelta di ripercorrere le orme dei padri sarà quella vincente, ma se sarà presentata a priori come quella logica e unica da prendere in considerazione, ecco che così sarà certamente un azzardo.

Peraltro voi non sarete gli unici a consigliare vostro figlio. Potrebbero esserci docenti delle scuole medie che vorranno spendersi perché vostro figlio frequenti il liceo scientifico, e magari voi avreste altri piani per la testa, oppure potrebbe essere scoraggiato – per una serie di risultati – nell’intraprendere un percorso che sta sognando e che ha pure condiviso con voi. Ancora, un gruppo di suoi amici potrebbe anche mettere la pulce nell’orecchio che uno studio troppo impegnativo potrebbe distrarlo da un ritmo di allenamento che potrebbe portarlo in alto nello sport che svolge con passione, con talento. Tanti sono i pareri, e magari non tutti arriveranno a voi. Ancora una volta, è fondamentale raccogliere e appuntare, lasciare sedimentare e non scegliere per uno e un solo fattore. Nel giorno stesso di quella chiacchierata sembrerà inevitabile agire in un certo modo, ma con pazienza e lungimiranza le cose potranno vedersi con una prospettiva differente e più completa. Serve tempo, e il tempo c’è.

Non farsi trascinare dagli amici

Vostro figlio potrebbe arrivare un giorno a casa con una chiara idea della scuola superiore ideale. Non solo dell’indirizzo, ma proprio dell’istituto. Bene, il gioco è fatto. Oppure no, per nulla.

Cerchiamo di capire come è bene muoversi. Una scelta così rilevante non può essere trattata come un problema di cui disfarsi, per cui sarà necessario discutere motivazioni e spinte, anche qualora la scelta fosse di vostro gradimento. Costerà fatica, ma è necessario.

Il primo rischio da evitare è che vostro figlio si metta in scia a un gruppo di compagni e sostanzialmente faccia scegliere il gruppo. Tutti al linguistico, anzi tutti allo scientifico. Scelta rischiosa, perché per qualcuno potrà essere la strada giusta, per altri invece no. Avere dei compagni di viaggio conosciuti potrebbe essere un elemento importante per i primi mesi, ma la scelta del percorso di studi non può essere vincolata a un’amicizia della scuola media, magari stretta, forte, ma che potrebbe mutare già nei primi mesi delle superiori, per non parlare della possibilità non remota di non finire nella stessa sezione, per ritrovarsi a cambiare scuola, o percorso, poco dopo.

Parlare tra amici della scuola da frequentare è una grande ricchezza, così come andare a visitare insieme le scuole che interessano al gruppo, poi però ognuno dovrà pensare al proprio percorso, considerando che l’amicizia resterà al di là dell’essere o meno compagni di banco.

Se la migliore amica di vostra figlia ha già scelto e insiste affinché anche lei si iscriva in quella scuola, questo tema andrà trattato con cautela e lungimiranza, mostrando i lati positivi e le possibili criticità della scelta.

Il rischio di scegliere per esclusione

Scegliere di iscriversi al linguistico perché non piace la matematica, iscriversi allo scientifico perché non attrae scrivere: niente di più sbagliato. La scuola superiore non introduce a cinque anni di studio monotematico, al contrario ci sono moltissimi saperi condivisi, dalla lingua italiana a quella inglese, alla matematica. Fuggire da una di queste materie non sarà possibile, per cui scegliere per esclusione non sarà mai un criterio adeguato per scegliere bene.

Se intendiamo la scuola superiore come un nuovo inizio, allora ha senso scegliere per interesse: se uno studente riesce molto bene in matematica o ha un piglio decisamente pratico, se studia volentieri le lingue e ama parlarle, se studia e scrive con costanza, ecco ci sono le scuole che presentano corsi di studi in grado di approfondire questi ambiti.

Scegliere per fuggire, invece, è poco lungimirante, poco utile e non porta a vere soddisfazioni, se non all’erronea consapevolezza di non avere più a che fare con una materia. Fino al primo votaccio che arriverà proprio in quella materia.

Inoltre, va portato avanti anche un altro ragionamento. Prendiamo in analisi una scelta per esclusione consueta, il liceo classico per fuggire dalla matematica. La disciplina che si spera di non incontrare più in primo luogo ci sarà per cinque anni, e per ben tre sarà accompagnata da fisica, non certo una disciplina più tenera, anzi, ma anche da chimica, nelle scienze. E meno male, diciamo noi, perché negli anni dell’adolescenza è essenziale specializzarsi in alcuni ambiti di particolare interesse, o nei quali si raggiungeranno risultati degni di nota, ma è bene anche crescere con il rispetto per la maggior parte delle discipline, senza trascurarne alcuna, per uno sviluppo culturale più ampio possibile. È un discorso che vale per due ragioni: per strutturare l’apertura mentale e una base di conoscenze nei vari campi del sapere, e perché la presumibile prosecuzione degli studi non sia compromessa. Proprio per questo ultimo punto, infatti, è fondamentale che nel corso degli studi superiori si presti attenzione alle materie che non sono di indirizzo: affrontare con serietà la componente scientifica del liceo classico potrà aprire alla medicina, o all’ingegneria. Sono discorsi lontani, a tredici anni, ma a sedici saranno di attualità e noi, docenti, genitori e quindi educatori lungimiranti, non possiamo trascurarli, per il bene dei ragazzi, già nel momento della scelta.

Attenzione alla moda del momento

Capita che, nel momento di decidere, ci sia una moda a tenere banco. Capita così che si comprino una polo o un cappellino di una marca precisa, o un’automobile del colore che va per la maggiore, per poi magari pentirsene qualche tempo più tardi. Attenzione, perché potrebbe succedere qualcosa di simile anche per quanto riguarda la scelta della scuola. Nei mesi decisivi, infatti, vostro figlio potrebbe sentire il richiamo di un indirizzo che sta spopolando nella sua classe, o in un ambiente che conosce, oppure voi potreste essere attratti da una scuola che, in ufficio e nelle vostre discussioni, pare essere la migliore sulla piazza. Non si tratta solo del prezioso passaparola, in questo caso, ma di una vera e propria moda. Ad esempio, potrebbe capitare che un determinato liceo linguistico della città goda di questa stella favorevole e che vostro figlio sia decisissimo a frequentarlo. Nulla di male: servirà andare a conoscerlo, visitarlo, parlare con il preside o con qualche docente, cercare qualche recensione, e soprattutto verificare la possibilità di potere parlare con ragazzi e famiglie che lo stanno vivendo. Una moda del momento potrebbe rivelarsi una scelta soddisfacente se verrà messa alla prova di altri fattori, al di là della scelta simile agli altri, al fascino del nome o dell’indirizzo.

No alla scelta d’impulso

Magari le discussioni proseguono da mesi, poi arriva un 5 in matematica a metà dicembre e, dopo open day, test orientativi, discussioni e giornate aperte, in venti minuti vostro figlio decide che lo scientifico non fa per lui, e voi con lui, intimoriti da un risultato. Pare uno scenario lontano, impossibile che possa capitare, invece puntualmente si verifica, perché l’ansia la fa da padrone, perché la paura di non farcela può sempre alzare la voce, perché la scelta d’impulso è in agguato e va scongiurata in ogni caso, in ogni modo.

Proprio per questo ribadiamo che è bene tenere traccia del percorso, scrivere pro e contro della decisione che si sta determinando, valutare pregi e difetti di una scelta, di un indirizzo possibile, di un istituto che si sta osservando e che pare essere quello buono, per evitare che una giornata storta tolga la lucidità e la lungimiranza necessarie per prendere una decisione così grande e con riflessi a lungo termine come la scelta della scuola.

Un voto, o una brutta impressione, non possono essere elementi decisivi per una scelta ponderata: di voti ce ne saranno mille e altri mille, e un brutto voto può derivare da moltissimi fattori e l’ultimo della serie è che vostro figlio non sia portato per una scuola che non sta ancora frequentando.

Occorre sempre analizzare con distacco l’evoluzione della terza media, senza sottovalutare segnali e indicatori come i voti, ma mettendoli a sistema con altri voti, con impressioni, con valutazioni, pareri e mesi e mesi di lavoro per prendere la strada più adatta, per individuare la scuola che sia in grado di tirare fuori il meglio da – e per – vostro figlio. Senza frenesia e con quell’equilibrio necessario, ancora una volta.

No alla scelta dell’ultimo momento

Le iscrizioni al primo anno di scuola superiore solitamente si perfezionano nel mese di gennaio. Ogni anno il ministero apre una finestra per iscriversi e, in queste ultime stagioni, si è sempre più concentrata nel solo mese di gennaio. Da dicembre, quindi, è bene controllare quali siano le date di apertura e chiusura e segnarle in agenda, perché si tratta di una finestra temporale che non potrà sfuggire. Inoltre, per quei giorni sarà necessario avere le idee chiare per affrontare l’iscrizione come una pratica burocratica, quale è, senza più incertezze: muovendosi con quasi un anno di anticipo, come suggeriamo, c’è tutto il tempo per scegliere la scuola più adatta grazie alle proprie attente valutazioni. Eppure, anche dopo la chiusura delle operazioni di iscrizione, ci sono movimenti.

Alcune scuole non possono accogliere tutti i potenziali iscritti, per cui qualcuno – dal momento che per legge una iscrizione va effettuata, perché un quattordicenne è in età da obbligo scolastico – è costretto a ripiegare sulla seconda o sulla terza scelta, oppure a considerare un altro percorso, non avendo un piano B soddisfacente. E così un ripiego potrebbe essere ridiscusso, guardando alla paritaria, o alla statale, o ad altre opzioni lasciate cadere e ora magari ancora valide. Non si tratta di pratiche onerose o difficoltose, perché il nulla osta per il trasferimento è un’operazione di segreteria agile. Ciononostante, c’è anche il rischio di farsi prendere dalla fretta, iscriversi a gennaio dove capita, magari seguendo una moda o degli amici, per poi metterci seriamente la testa alla fine dell’esame di terza media. Ancora, è possibile che dopo l’esame di terza media, a causa di un risultato sotto le attese, o comunque imprevisto, tutto sia ridiscusso e all’ultimo si decida per un indirizzo diverso, ignorando così i consigli precedenti e mesi di lavoro. È un modo di agire rischioso e che sconsigliamo vivamente: scriversi tutto, durante il percorso che porta alla decisione, aiuterà a compiere valutazioni avendo fisicamente sotto mano un quadro di insieme che potrà aiutare a superare momenti istintivi come questo.

Le tipologie di scuole sul territorio

Conoscere l’offerta presente sul territorio è un elemento decisivo. La scelta della scuola superiore non deve essere influenzata dal vincolo territoriale come accade per i cicli precedenti, perché gli studenti possono andare e tornare da soli e perché se varrà la pena svegliarsi prima per la scuola adatta, si farà senza problemi; in ogni caso è necessario avere ben presente il quadro completo dell’offerta territoriale. C’è l’istituto superiore dietro casa, che va certamente considerato, dopodiché servirà allargare il campo di esplorazione fino a quella scuola che costerebbe qualche sacrificio per raggiungerla. Si può cominciare dalla scuola dei genitori, da quella suggerita dalla classifica per Eduscopio, o da quella scelta da tutti gli amici ma, al di là dell’avvio, è importante che successivamente l’indagine prosegua scrupolosamente per non sciupare alcune possibilità.

In rete esistono molte possibilità; il progetto “Scuola in chiaro” reperibile al sito istituzionale www.cercalatuascuola.istruzione.it consente di individuare rapidamente ogni istituto presente sul territorio, statale o paritario che sia, fornendo le indicazioni principali per una prima idea: indirizzi presenti, plessi, posizione, contatti; è possibile anche confrontare diversi istituti con una apposita funzione. Non è uno strumento decisivo, ma è assai utile per avere contezza dell’intera offerta e per visualizzare sulla mappa i diversi istituti.

Sarà poi necessario informarsi di persona, verificare le informazioni reperite, non sempre aggiornatissime, e valutare con cura la portata degli spostamenti, i costi, i tempi, le necessità di vostro figlio rispetto a quella determinata scuola.

Oltre a questa ricerca di tipo istituzionale, sempre in rete sarà possibile addentrarsi in molti siti di istituto: spesso sono pagine costruite in maniera differente l’una dall’altra, ma tutte conterranno informazioni valide per un primo contatto, come gli indirizzi mail a cui rivolgersi, il piano dell’offerta formativa e i vari potenziamenti previsti, il quadro orario dell’anno in corso – e che probabilmente sarà simile a quello futuro – e la conseguente distribuzione oraria sui cinque o sui sei giorni, lasciando o meno il sabato libero dalle lezioni. Ancora, sempre online alcuni siti tengono traccia di attività speciali come articoli di giornale che parlano della scuola e delle sue attività, riconoscimenti, attività sostenibili o di volontariato; inoltre, alcune scuole offrono l’opzione del “tour virtuale” dell’istituto, ormai sempre più diffuso anche a causa degli ultimi anni attraversati dalla pandemia. Sono tappe di avvicinamento utili per raccogliere informazioni, ampliare il raggio d’azione, operare una prima scrematura.

Cercare, vedere, scoprire

Individuata una scuola, o una rosa di scuole, tocca mettersi d’impegno e andare a visitarla. Il passaparola conta parecchio, ma è molto utile anche un sopralluogo sul marciapiede davanti all’istituto. Guardate bene un’uscita al termine delle lezioni: da qui a poco, uno degli studenti che varcano quell’uscio sarà vostro figlio. Se il panorama vi convince, disco verde, proseguirete con fiducia, altrimenti sarà un primo elemento da considerare e su cui porre qualche domanda a chi quella scuola la vive, per lavoro come professionista, oppure la sta frequentando da studente. È chiaro che la scuola non si sceglie solo per l’offerta formativa in vigore, altrimenti non esisterebbero gli appuntamenti promozionali e di conoscenza: il fattore ambientale, la cura della persona, il corpo docente che, pur cambiando, costituisce la parte attiva e educativa della scuola, il dirigente scolastico, il clima che si respira, la struttura sono tutti elementi che concorrono alla scelta e sta a voi essere razionali e scegliere, disponendoli e tenendone conto secondo le vostre priorità.

Noi riteniamo che la scuola sia fatta in primo luogo dalle persone che la vivono, prima che dagli ambienti che la costituiscono, per cui il consiglio è di incontrare un docente, di parlare con uno studente del triennio, prima di farsi ammaliare, o di rabbrividire, per gli ambienti mirabolanti o fatiscenti.

Certo, anche la bellezza dell’edificio fa la sua parte: perché una scuola può essere brutta? È poco curata? È solo in attesa di ristrutturazione? Molto spesso una scuola superiore non ha una buona estetica e questo certamente può minare la ricerca del bello e del vero che in ogni istituto dovrebbe essere al centro degli studi, in ogni disciplina.

Ascoltare i docenti delle scuole medie

C’è un fattore che va sempre considerato nella scelta della scuola superiore: il parere dei docenti delle scuole medie. Chi può fornire un parere disinteressato e franco meglio di un professionista che da due anni e mezzo interagisce e valuta i temi, le verifiche, i quaderni e le interrogazioni di vostro figlio? Ogni anno, per legge, il consiglio di classe di terza media esprime, tra novembre e gennaio, il cosiddetto consiglio di orientamento, vale a dire un’indicazione sul tipo di scuola che potrebbe essere adatta a ogni alunno. Si tratta di un obbligo formale, che non deve essere necessariamente pubblicato dalla scuola media, ma che può essere richiesto dalle famiglie e che spesso è necessario per fare domanda di iscrizione alle superiori. Al di là di questo parere formale, che spesso obbedisce a griglie e a medie matematiche che potrebbero non essere esaurienti per la vostra decisione, è utile un parere da un docente che vostro figlio stima, o da un docente che lo conosce particolarmente bene, o da un docente di materia di indirizzo, come quello di lettere, o di matematica. Chiedete un colloquio e parlate con franchezza. La scuola è costituita da persone che collaborano, in ruoli diversi, e chiedere a un docente di vostro figlio una riflessione sul futuro di un suo giovane studente è una cosa bella che merita di essere discussa. Il parere arriverà, non sarà decisivo, perché un ragazzo potrebbe essere un asso in matematica alle medie e poi, chissà, faticare per tutto il triennio dello scientifico, però è uno dei tanti indicatori da tenere in considerazione ed è uno di quelli che dovrà essere soppesato con cura.

Un occhio alla seconda media

Quando dovrete cominciare a parlare di scelta delle superiori?

Ha senso iniziare già dalla seconda media?

Come abbiamo scritto, per noi il percorso di consapevolezza parte da un primo confronto tra voi e vostro figlio nell’estate tra la seconda e la terza media. La scuola offre spesso i primi spunti di riflessione proprio durante la seconda media e altrettanto spesso i genitori riprendono a frequentare gli open day già qualche mese dopo la scelta stessa della scuola secondaria. Tutti gli elementi di riflessione che la scuola decide di offrire sono certamente un bene però, secondo noi, una decisione strategica deve considerare innanzitutto i tempi opportuni per il protagonista del percorso. Per l’adolescente è bene vivere con serenità ogni tappa del suo percorso scolastico. È giusto che rimanga concentrato nei primi due anni della scuola media, trovando un suo equilibrio nel ciclo di studi che sta affrontando e un suo metodo di lavoro come studente, anche senza ulteriori aspettative. Per vostro figlio in questo momento non è una valida strategia anticipare i tempi; voi siete naturalmente liberi di acquisire informazioni utili, ma potete attendere prima di condividerle con lui, liberi di accogliere le sue curiosità, se sarà lui a chiedervelo, pronti a rispondere se arrivasse una richiesta.

Un’ultima postilla riguarda i test d’ingresso di alcuni licei, che operano un filtro in ingresso e che considerano elementi validi per il punteggio del test le medie dei voti della pagella finale di seconda media. Che fare quindi? Il nostro consiglio è sempre quello di evitare pressione e anticipare i tempi. Osservate da lontano il modo di studiare di vostro figlio; i buoni risultati possono comunque essere raggiunti, a prescindere da obiettivi posti da altri. Ancora una volta, cerchiamo di allontanare competizione e classifiche dalla scuola. Se le medie finali saranno buone, sarà comunque una buona notizia e un dato di per sé valido sul senso di affrontare il test e il percorso di avvicinamento alla scuola che lo proporrà; se le medie non saranno così buone, saranno le eventuali motivazioni dello studente in terza media, al momento opportuno, a dover ribaltare pronostici e risultati.

Come sfruttare un open day

Ogni scuola ha un momento dedicato a tutti coloro che intendono conoscerla, l’open day. Le generazioni precedenti a quella dei vostri figli non hanno avuto questa possibilità di entrare in contatto con istituti e docenti, ora invece ogni struttura propone un open day e in diversi casi gli appuntamenti sono anche molteplici e di natura differente.

L’open day si concretizza per lo più in autunno, generalmente di sabato mattina, e poiché i sabato tra ottobre e novembre sono quattro o cinque, e non infiniti, spesso capita che le scuole che interessano a voi e a vostro figlio propongano le medesime date, spingendovi a operare delle scelte, o delle maratone tra una scuola e l’altra. Le configurazioni di questi eventi sono simili: una parte introduttiva a cura del dirigente scolastico che illustra l’offerta formativa della scuola e le varie caratteristiche generali dell’istituto, qualche attività o intervento da parte dei docenti delle materie cosiddette di indirizzo (per intendersi, matematica e fisica per il liceo scientifico, latino e greco al classico, economia aziendale per un tecnico di natura economica), la presenza, più o meno attiva, di un certo numero di studenti e talvolta di ex alunni.

Come sfruttare al meglio un open day? La prima indicazione è di non essere passivi, ma al contrario di cercare l’interazione con i docenti che si incontrano e con i ragazzi che affollano corridoi, scale, aule. Gli interventi previsti sono utili e ricchi di informazioni, inoltre consentono di farsi un’idea dei relatori, di quello che si troverà in quella scuola, degli spazi disponibili.

Risulta inoltre decisivo andare più in là, intervistare un ragazzo di terza, o di quinta, per esempio, per capire se i docenti sono disponibili, se spiegano e se lo fanno utilizzando nuove tecnologie o meno (e non ci schieriamo da una parte o dall’altra), se sono attenti al recupero di chi resta indietro, se c’è modo di approfondire, se quel progetto sbandierato ha poi una reale messa in pratica o se resta di fatto sulla carta.

È utile anche stabilire un contatto per un incontro futuro, sia un appuntamento a tu per tu con il preside, un’attività a ranghi ridotti per aspiranti nuovi alunni, magari una giornata aperta in cui vostro figlio possa vivere una mattina in quell’istituto, respirando l’aria che potrebbe essere la sua, da lì a qualche mese.

Non fatevi ammaliare da una mirabolante attività proposta per il giorno dell’open day: la quotidianità è ben diversa da ciò che è eccezionale, per cui in un momento previsto come vetrina per la scuola generalmente le cose vanno bene, sono belle, serene e ben organizzate; non dimenticate però che il vostro obiettivo è capire qualcosa di una scuola che poi vostro figlio frequenterà per duecento giorni all’anno, non solo per un paio d’ore di un'attività promozionale.

“Cosa ti piace fare” e “cosa sai fare”

In questo diluvio di buone pratiche da tenere a mente, ci sono due temi che devono sempre essere centrali per la scelta della scuola adatta a tirar fuori il meglio di ogni studente, vale a dire cosa piace a un ragazzo e cosa sa fare.

Se uno studente ama disegnare, ma pare proprio che non sia il suo talento, perchè riesce meglio in altre materie, o ancora per diversi motivi perché è una frana nel disegnare, ecco che questo intreccio di dati reali è assai utile ma, nell’ottica di una scelta, è bene che non sia foriero di fraintendimenti o frustrazione. In questa analisi è necessario senza dubbio l’aiuto di alcune figure di riferimento: serve l’occhio lungimirante di un adulto, che sia appassionato e lucido insieme, capace di distinguere un progetto da un sogno irrealizzabile, una fantasia infantile da un possibile piano di vita.

Ciò non significa tarpare le ali o smettere di credere appunto in un sogno, però occorre fare i conti con i propri talenti e con il dato reale per cui il greco è una lingua ostica per tutti, ma abbordabile per alcuni e non per altri, e così l’ingegneria, così il pianoforte, così l’organizzazione di un gruppo di persone, così un percorso di orienteering.

Se a una persona piace cucinare ma è così sbadata che finisce per bruciare sempre tutto, allora lo farà per passione, non per professione; così va intesa la scelta della scuola, proprio perché la scuola superiore sia un percorso volto anche a dissotterrare i talenti specifici di ognuno, per cui non una decisione irrevocabile, ma una prima preferenza che debba tenere conto anche di un’analisi sintetica di ciò che piace e di ciò che si sa fare.

Avere la fortuna di individuare ciò che piace (abbigliamento? moda?) e ciò che si sa fare (disegnare?) significa potersi orientare con sicurezza ed è un privilegio per pochi, non un obiettivo da centrare subito: quello che invitiamo a fare è mettere a tema anche questa questione che sarà decisiva anche al termine della scuola superiore, e probabilmente si riproporrà nuovamente ancora in seguito.







TERZA PARTE
INDICATORI, CLASSIFICHE, QUADRI ORARI E PROFILI DELLE SCUOLE SUPERIORI

I giornali e le classifiche

In quanti sceglieranno il liceo classico?

Continuerà la crisi degli studi tecnici?

Dove metteremo le aule dei licei scientifici sempre più richiesti?

Quali sono i criteri di ammissione – e di non ammissione – della tal scuola?

La scelta della scuola superiore è anche un argomento da quotidiano nazionale. Mille quesiti per mille articoli. Spesso sono spunti di cronaca, note polemiche, raramente un vero aiuto alla scelta.

Indubbiamente la Fondazione Agnelli con la ricerca annuale Eduscopio la fa da padrone, perché ogni anno tra la fine di ottobre e i primi di novembre rende pubblica la classifica delle scuole superiori per rendimento degli studenti dopo il diploma, mettendo in fila, dalla prima all’ultima, ogni istituto di ogni luogo d’Italia. Attenzione, però, a non cedere alla tentazione di prenderla come oro colato: Eduscopio è solo un indicatore tra i tantissimi, uno studio raffinato e non perfetto tra i tanti che andranno presi in considerazione.

La scuola è relazione, è esperienza, dialogo, confronto tra persone e intesa educativa: scegliere per numeri e per tabelle è freddo, semplicistico e riduzionista. Se così fosse, ogni open day andrebbe deserto e i colloqui con dirigenti e docenti sarebbero azzerati. Dando invece per assodato che la scuola non si possa scegliere da un grafico, concediamo a questa classifica il tempo che merita. Certo, avere in mente una scuola e ritrovarla nella prima o nell’ultima fascia è un’indicazione importante e di questo potrebbe essere interessante chiedere conto proprio al dirigente scolastico, ma non è realistico pensare che l’istituto al tredicesimo posto sia peggiore di quello classificato settimo e migliore di quello che si ritrova al diciottesimo.

“Non è mica da questi particolari che si giudica un giocatore” scrive Francesco De Gregori ne La leva calcistica della classe ’68 e potremmo davvero applicare questa buona regola anche alla Fondazione Agnelli. Si tratta di studi, dettagli, numeri che poi dovranno trovare riscontro e vero terreno nella conoscenza delle persone, possibilmente negli ambienti della scuola.

Fake news e dicerie

Passiamo ora rapidamente in rassegna i luoghi comuni sulla scuola, siano dicerie di antica data o recenti fake news, o ancora modi di dire che si perpetuano di generazione in generazione nella stessa città o addirittura tra la popolazione scolastica di ogni luogo italiano. Discernere le informazioni è dovere del cittadino, così valutare l’attendibilità di una notizia che circola sulla bocca di tutti su una determinata scuola o su un certo tipo di percorso di studi è una necessità per chi si trova a dover affrontare una scelta e prendere una decisione che varrà la serenità o meno dei futuri cinque anni e non solo.

Elenchiamo di seguito le principali chiacchiere, restando sul generico, naturalmente, perché poi ciascuna scuola di ogni città ha i suoi connotati leggendari. Valutate quindi sempre e comunque se corrisponde a verità che in un certo istituto scolastico l’ambiente è pessimo (“se lo iscrivete là, ne esce un tossico”), che quel liceo è troppo o troppo poco esigente (“se sopravvive a quel liceo, potrà diventare quello che vuole”; “là non si fa mai niente, passano tutti”; “per forza in quella scuola così gli fanno il mazzo”), che in quella scuola i laboratori ci sono, ma non si usano, che i professori non sono mai di ruolo e così via. Le voci si rincorrono e spesso rappresentano un condizionamento forte verso una scelta o un’altra. Andate, quindi, come già detto a visitare gli istituti scolastici e a conoscere le persone che li animano; sono le persone a fare la scuola, non i luoghi comuni.

Ci sono poi dicerie più generiche:

– Al liceo classico non si fa matematica.

– Al liceo delle scienze umane ci sono solo ragazze.

– Se non hai voglia di studiare vai al tecnico.

– Se ti piace leggere, il liceo scientifico non fa per te.

– Al liceo classico si incontra la gente che conta.

– Se studi a memoria, scegli lo scientifico.

– Se vuoi continuare a fare sport, conviene non scegliere un liceo, al massimo lo sportivo.

Potremmo continuare per un’intera altra pagina. Naturalmente ogni luogo comune ha un fondo di verità, ma non esiste una verità oggettiva e valida per tutti, una sententia decisiva per le vostre scelte, quando si tratta di scuola, di futuro e innanzitutto di persone. Inserite anche tali voci diffuse negli elementi da soppesare, in una fitta rete di confronti, pareri, riflessioni e colloqui che non si possono certo esaurire in una ciarla mai appurata.

Considerate variabili e indicatori

L’orizzonte di scelta della scuola superiore è ampio e complesso e sono tante le variabili da considerare, tra indirizzi di studio diversi e specificità di ogni istituto scolastico. Per ogni difficoltà, si potrebbe dire, esiste un indicatore utile per una rassicurazione, per ogni talento un laboratorio o un progetto da scoprire, per ogni passione un percorso di approfondimento o un programma curricolare. Proviamo ad analizzare ogni indicatore utile della presentazione dell’offerta formativa di una scuola come un elemento valido per una proficua scoperta.

Guidate i vostri figli alla scoperta delle variabili non soltanto per eliminare problemi o ostacoli – questo potrebbe già essere l’atteggiamento naturale del vostro timoroso figlio adolescente – piuttosto per attivare curiosità, sogni o interessi. Se vostro figlio ama viaggiare o ha interesse per canzoni e film in lingua originale, cercate una scuola che valorizzi i progetti di scambio con l’estero; se vostro figlio predilige leggere ed è interessato a scrivere, spinto da curiosità e fantasia, osservate i programmi delle materie letterarie, chiedete dei laboratori di scrittura, se esistono; se fin dalla prima media si vede ingegnere, progettista, costruttore, curiosate tra i laboratori informatici, i programmi di disegno tecnico e delle materie scientifiche; se affida fin da sempre la sua creatività al disegno a mano libera, alla progettazione di vestiti, tanti sono i percorsi artistici della scuola superiore. Per ogni passione potremmo elencare una variabile dell’offerta formativa delle scuole, che da anni in nome dell’autonomia scolastica progettano percorsi di potenziamento dell’offerta formativa. Non esiste solo il liceo scientifico, ad esempio, con uno statuto invariabile scolpito nel bronzo; accompagnate i vostri figli alla ricerca curiosa e ottimista di ciò che potrà valorizzare i suoi talenti e arricchire le sue curiosità.

Nel periodo della scelta, inoltre, sarete sovrastati da dati e classifiche: Eduscopio, INVALSI, voti di maturità degli ultimi anni dell’istituto che state visitando, percentuali di promossi-bocciati-sospesi-saldati-riorientati, certificazioni linguistiche ottenute (in quale anno di frequenza e di quale livello medio), partecipazione a olimpiadi di matematica-fisica-robotica-traduzione-filosofia, accesso alle università, insomma, un vero diluvio di dati più snocciolati che argomentati.

Diciamo subito che gli indicatori più validi sono quelli inerenti alla persona e al progetto sull’individuo, mentre gli altri dovrebbero collocarsi su un gradino inferiore di priorità e magari ripuliti da quello smalto che ogni evento promozionale vuole sempre mostrare. Potrete analizzare insieme a vostro figlio la distanza della scuola da casa, la comodità del percorso, la bellezza degli spazi scolastici: queste sono certamente opzioni che interferiscono sull’emotività e l’umore di chi decide, ma la forza dell’entusiasmo di chi decide sostenuto da entusiasmo e passione è certamente in grado di vincere ogni scomodità e ogni grigiore. Passate questo messaggio e non ve ne pentirete.

Il giudizio di orientamento

Un documento scomodo, fragile e delicato, di cui abbiamo già parlato; che valore ha questo indicatore ufficiale e spesso foriero di polemiche, scontri, delusioni? Affrontiamo la questione con la consueta fiducia nel dialogo tra la scuola e la famiglia. Il giudizio rappresenta un parere ufficiale e deve quindi essere oggetto di una rispettosa considerazione da parte vostra; il giudizio orientativo costituisce la risposta ufficiale da parte di chi conosce vostro figlio come studente, nella sua quotidianità in classe da più di due anni e questo documento deve quindi essere un elemento portante del confronto con vostro figlio e delle strategie utili per scegliere consapevolmente.

Se tale giudizio corrisponde alle vostre attese, sarete felici, lo sappiamo, vi sentirete rassicurati e avrete certamente un alleato in più, la scuola – e il suo giudizio di orientamento – per affrontare i passi successivi, dalla scelta consapevole ai primi contatti con il nuovo istituto scolastico. Se il giudizio, invece, risultasse deludente, poiché colloca vostro figlio nell’alveo di una scuola da voi considerata troppo facile per l’idea che avete di lui o comunque inadatta, aspettate a gridare allo scandalo. Leggetelo con calma, apritelo prima voi e prendetevi del tempo per riflettere. Non trasformate la delusione in rancore, perché vostro figlio sentirà tale rabbia in un modo o nell’altro e sarà un altro passo compiuto verso la poca fiducia in se stesso e nell’istituzione scolastica. La delusione verso i docenti che ora non lo capiscono rimarrà come segno forse indelebile di una crisi della stima verso la scuola ed è proprio quello che voi dovete evitare nel momento in cui dovrà decidere, possibilmente con entusiasmo e cognizione di causa, proprio un’altra scuola, il mondo che lo vedrà protagonista per i prossimi cinque anni.

Abbiate cura della sua autostima, ma anche della stima nei confronti della scuola. Rilanciate la delusione e l’incomprensione attraverso il dialogo, cercate un appuntamento con il coordinatore del consiglio di classe per approfondire e chiarire, poi la palla tornerà a voi e al successivo confronto con vostro figlio. Nulla è in ogni caso deciso e compromesso. Ci saranno futuri colloqui sempre per presentare vostro figlio e chiarire la situazione. Tutti sono consapevoli che il giudizio è valido per una determinata fase della crescita di vostro figlio e fotografa quello che attualmente è, all’inizio di un percorso di formazione della sua identità di persona e di studente. Vivrà alti e bassi e tra il mese di dicembre della sua terza media e i cinque futuri anni di scuola superiore potrà essere protagonista di crisi enormi o di risalite imprevedibili. Voi dovete essere in grado di contestualizzare il giudizio di orientamento tra gli indicatori utili ma non sufficienti per una disamina delle attitudini e dei progetti di vostro figlio, alle prese con la prima vera decisione difficile della sua giovane vita.

L’analisi dei percorsi di studio

Il liceo classico: il quadro orario
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È una scuola per pochi o per tutti?

Il liceo classico è da sempre considerato l’indirizzo di studi italiano più probante e più complesso, e indubbiamente c’è del vero. Certamente è il più antico: gli studi liceali superiori per molti anni sono stati ciò che oggi chiamiamo liceo classico. L’indirizzo non è mai cambiato, superando molti tentativi di rinnovamento. Un tempo il biennio si chiamava ginnasio e il triennio prendeva il nome di liceo classico, mentre dal 2010 si chiama liceo classico dalla prima alla quinta. Da sempre le lingue antiche, latino e greco, la fanno da padrone, con 9 ore su 27 al biennio e la temibile seconda prova di traduzione e comprensione prevista all’esame di maturità, una prova da sempre nell’immaginario collettivo degli studenti di quinta.

Chi frequenta il liceo classico oggi? Iniziamo da qualche numero: pochi studenti, meno del 7% degli iscritti alle scuole superiori. Viene da chiedersi se sia quindi una scuola per pochi. Va detto che la complessità si tocca con mano immediatamente: il classico richiede una qualità di lavoro volta subito all’esattezza e alla cura del particolare e questo rende i primi anni complessi, perché le conoscenze – non semplici – si intrecciano a doppio filo con il metodo, con la costanza, con la pazienza, con la motivazione. Il liceo scientifico richiede il massimo impegno – anche intellettuale – al triennio, quindi a studenti più grandi, probabilmente più consapevoli del percorso, più attrezzati per lo sforzo. Il classico invece pone le basi delle grammatiche delle lingue in analisi immediatamente e per due anni interi, serbando bellezza e soddisfazioni generalmente per i successivi tre anni. Questo può scoraggiare, per cui spesso il classico è visto come un indirizzo nemico del tempo libero e della vita, come direbbero i ragazzi.

Una certa strenua difesa dell’indirizzo inteso come unica via per crescere studenti “come una volta” non aiuta: nessuno ricerca una scuola che impedisca agli studenti di essere felici, di dedicarsi a uno sport, a uno strumento, a una passione. Il docente che si rivolge ai suoi studenti di prima classico dicendo di dimenticarsi di tutto il resto, perché d’ora in avanti per loro ci dovrà essere spazio solo per lo studio, non agisce in difesa della classicità, ma fa uno sgambetto a un liceo che probabilmente ama, ma a cui non fa del bene. I ragazzi vanno motivati, non solamente intimoriti, e il classico ha tutti gli strumenti per essere un indirizzo che motiva abbondantemente: il curricolo è completo e affascinante, il profilo culturale dello studente che lo frequenta è unico nel panorama italiano e anche internazionale, lo sforzo richiesto costruisce consapevolezza e metodo che durano per tutta la vita. Non tutti possono farlo, perché se l’obiettivo è trovare la scuola che possa contribuire a far emergere il meglio dal singolo studente, non per tutti sarà la scelta migliore un indirizzo così probante. La scuola non è una seduta ortopedica e il liceo classico non è un busto correttivo: se un ragazzo non ha voglia di studiare, o non ha metodo, non è andando al classico e “con una fila di 2” che imparerà a stare al mondo, o anche solo a scuola.

Il liceo classico va ponderato con cura, mostrandone bellezza e asperità, con la consapevolezza che se si intraprenderà questa scuola superiore davanti ci saranno cinque anni molto impegnativi per chi farà fatica e anche per chi andrà assai bene.

Lingue classiche o lingue morte?

C’è sempre grande dibattito sul latino e sul greco, lingue definite antiche da chi le considera tesori cui attingere, e morte per chi invece le vede finite, da ostacolo ai saperi tecnologici, oggi unico e vero soggetto di studi che talvolta sembra degno di nota, insieme all’inglese.

Se il latino e il greco devono essere considerate ginnastica per la mente, forse sono al capolinea. Nessuno si convincerà dello studio delle loro grammatiche soltanto perché “aprono la mente” e aiutano a sviluppare il problem solving. Non sono posizioni false, ma sono deboli: ogni impegno intellettuale stimola, così come ogni stimolo intellettuale pone davanti a situazioni da risolvere. Studiare latino e greco è un lasciapassare per territori che altrimenti rimarrebbero inesplorati. Se con l’inglese e le altre lingue vive si stacca un biglietto per viaggiare nello spazio presente, prendendo un aereo, navigando in rete, attingendo a siti, film e libri in altre lingue, così con il latino e greco è assicurato un viaggio nel tempo, andando in profondità, addentrandosi nelle epoche della storia e dialogando con uomini del passato ancora capaci di spiegare a noi, vivi oggi, la loro concezione dell’uomo e del mondo. Non è una visione solamente romantica, anzi è pragmatica: lo studio delle lingue apre possibilità e mondi; il latino come l’inglese, lo spagnolo come il greco permettono di dialogare con comunità diverse e attingere a valori universali.

Il liceo scientifico: il quadro orario
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Dedichiamoci ora alla scelta di gran lunga maggioritaria di chi si iscrive a un indirizzo liceale, il liceo scientifico. In riferimento ai dati del 2022, che sono in linea con quelli degli anni precedenti, nelle sue tre varianti, più del 26% degli studenti italiani sceglie questo indirizzo di studi: circa il 14% opta per l’opzione tradizionale, poi scienze applicate e in minima parte la variante dello sportivo, dati che si mantengono abbastanza costanti negli ultimi anni. Il liceo scientifico pare configurarsi come un indirizzo in grado di offrire una preparazione solida e completa, di preparare i suoi studenti a tutte le possibili facoltà universitarie e in grado di spaventare meno in ingresso, presentandosi con una proposta didattica seria, complessa, ma non inaccessibile, a differenza del liceo classico, nella percezione di molti. Un po’ meno complesso del liceo classico e un po’ più utile, questo il parere diffuso tra gli studenti di terza media, che si tengono lontani dalle materie di indirizzo classiche, sentite spesso senza curiosità come distanti dal loro presente e dal loro futuro.

Con qualche timore in meno, con la sensazione di poter comunque provare a eccellere o a sopravvivere nelle materie di indirizzo scientifiche, gli studenti e le loro famiglie si avvicinano alle porte del liceo scientifico, prendendo del tempo e cercando sicurezze. Se non hanno già in mente un orizzonte specifico, penseranno più avanti al proseguimento del percorso di studi dopo il liceo, nel frattempo sanno che potranno contare su un’offerta formativa consolidata e non troppo specifica, a differenza degli istituti tecnici o del liceo artistico o linguistico.

Continuando a prendere in considerazione dati e numeri, il liceo scientifico è una scelta sia maschile che femminile e cinque anni dopo la maggior parte dei diplomati si orienta in scelte universitarie di tipo scientifico ed economico.

Cosa attende, però, uno studente in prima liceo scientifico?

Come affronterà le sue mattine e poi i suoi lunghi pomeriggi?

Cerchiamo di capirlo insieme, partendo proprio dalla prima idea che pare trasmettere a voi genitori.

Ma lo fanno tutti?

Tutti tutti no. Lo scelgono e lo portano a termine in molti, certamente.

Non si tratta, però, di una scelta da prendere a cuor leggero, per esclusione, con il disinteresse di chi tanto sa che, scegliendo il liceo scientifico, comunque non sbaglierà. Il liceo scientifico è un indirizzo di studi complesso: bisogna mettere in conto che richiederà impegno continuativo e prolungato e che si tratta in ogni caso di un passo verso un altro ulteriore percorso di studi, l’università, di cui gli indirizzi liceali sono – ricordatevelo sempre – un percorso propedeutico.

Mettete in conto che i pomeriggi saranno anche ore pomeridiane di studio intenso e prolungato e poi, è importante, analizzate bene cosa potrà esserci negli zaini dei vostri figli e sulle loro scrivanie. Il liceo scientifico dal 2010 in avanti è ormai profondamente differente da quello della generazione di voi genitori; ora ha una più chiara identità scientifica. Rispetto al “liceo classico senza greco” in vigore per diversi anni, ora l’aggettivo “scientifico” pesa maggiormente, con fisica e chimica dalla prima, e informatica unita alla matematica del biennio. Il latino è ridotto a tre ore settimanali per cinque anni e non c’è più lo spauracchio della versione da tradurre alla maturità, mentre matematica e fisica divengono le regine incontrastate del corso, con sette ore settimanali per cinque anni, in preparazione a una seconda prova scritta di sintesi delle due discipline, una prova sempre assai impegnativa e molto probante.

Uno studente di prima scientifico avrà quindi nel suo orario settimanale cinque ore di matematica, due ore di fisica, due ore di scienze e un’ora di disegno tecnico; questo è l’orizzonte delle materie di indirizzo, queste sono le discipline che molto probabilmente dovrà studiare con maggiore costanza, insieme al latino, e queste sono le sfide per il suo metodo di studio e per la sua curiosità.

Non tutti hanno chiara tale prospettiva ed è bene parlarne con i potenziali futuri studenti, sia a casa che a scuola. Scegliete il liceo scientifico se almeno non trovate intollerabile mettervi alla prova su tali discipline. Non è sufficiente escludere le materie umanistiche o aver dato prova di una buona e rapida operatività; sarebbe bene mettere a fuoco che il tempo che gli studenti trascorreranno con i libri di fisica e matematica sarà tempo di fatica e di sfide senza che si faccia strada il disorientamento di chi si potrebbe chiedere “ma dove sono finito? chi me lo ha fatto fare?”

C’è poi un’altra caratteristica fondamentale del liceo scientifico, visibile a tutti già a una prima analisi, al di là delle materie di indirizzo e della sua identità più propriamente scientifica: il liceo scientifico è un indirizzo di studi completo.

Tornando ai numeri e alle ore in curricolo per gli studenti di una prima, accanto alle dieci ore tra matematica, fisica, scienze e disegno tecnico, dovranno affrontare anche tre ore di latino, quattro di italiano, tre di geostoria (geografia e storia, nella recente dicitura ministeriale) e una di storia dell’arte. Dieci ore di materie scientifiche e undici di materie umanistiche. Un po’ più di un pareggio per la parte più umanistica e qualche pensiero in più per chi sceglierà il liceo scientifico perché “non sa scrivere un tema” o “non legge nulla” o altro. L’abbiamo già detto, non si sceglie per esclusione e in questo caso sono i fatti a consolidare tale indicazione. Il liceo scientifico propone lo stesso programma di italiano del liceo classico, ad esempio; il monte ore è identico, la prima prova d’esame anche, i libri proposti pure.

Il liceo scientifico è dunque per tutti?

Noi ci immaginiamo molti profili alle prese con i loro libri di matematica, le provette del laboratorio di scienze, il computer e il materiale da disegno, i vocabolari di latino e le presentazioni di arte, gli studenti curiosi, desiderosi di sperimentare, mettersi alla prova, riempire lavagne di calcoli, appassionati comunque di letture, futuri medici o ingegneri, futuri cittadini contenti della loro formazione; vediamo un po’ più in difficoltà studenti che si trascinano in una scelta mai fatta loro, in un indirizzo che li ha sorpresi per l’esigenza e per la multiformità richiesta, un corso di studi che è rimasto come opzione più generale e forse mai compresa.

Con il latino o senza?

Ecco un interrogativo topico per chi si trova ad affrontare quale liceo scientifico scegliere. Sicuramente ci troviamo in una fase già avanzata del processo di scelta e ora rimane lo scoglio del latino e di un interrogativo sotteso.

Il liceo scientifico senza il latino sarà più facile di quello tradizionale?

Il liceo scientifico senza il latino è ancora più scientifico e quindi migliore?

Entriamo nel merito. L’indirizzo tradizionale propone tre ore di latino per l’intero quinquennio; la disciplina nella nuova dicitura “lingua e cultura latina” suggerisce una didattica non solamente linguistica e grammaticale, ma anche culturale e letteraria, come è sempre avvenuto d’altro canto e come ormai è consolidato. Da qualche anno, la cultura e la letteratura sono protagoniste quasi uniche del triennio e il rischio di una prova scritta di traduzione all’esame di Stato è stato ufficialmente scongiurato a vantaggio delle materie di indirizzo, matematica e fisica. L’insegnamento del latino nell’offerta formativa dello scientifico potenzia il carattere di completezza e unità della proposta curricolare dell’indirizzo di studi ed è necessario completamento storico e linguistico dei temi letterari che già vengono proposti dalla storia della letteratura italiana e inglese. Nello stesso tempo – lo avete forse sentito dire spesso – il metodo di studio richiesto per l’apprendimento della grammatica latina del biennio rafforza competenze di logica, problem solving e memorizzazione che parallelamente vengono rafforzate dalle discipline scientifiche. Il latino quindi può forse aggiungere complessità, ma sicuramente si configura come un completamento logico e necessario della forma mentis e della ricchezza culturale dello studente del liceo scientifico. Inoltre, il latino costituisce una materia identitaria per il liceo scientifico, in quanto è sempre stato presente nel curricolo e segna un tratto distintivo di chi ha compiuto studi liceali classici, certamente, ma anche scientifici.

In alternativa, cosa propongono le due varianti senza il latino?

Il liceo scientifico delle scienze applicate sostituisce le tre ore settimanali di latino con ore di scienze e informatica. A prescindere dall’utilizzo o meno del laboratorio, che dipende sostanzialmente dalle disponibilità differenti in ogni centro scolastico, tale opzione risulta rafforzare l’identità scientifica dell’indirizzo di studi. Se sia più semplice, come pensano in molti, o più complesso, dipende dalle caratteristiche di ogni singolo studente, dal suo metodo di studio, dalle aspettative, dagli interessi e dalle curiosità. È un ragionamento che abbiamo già condiviso come base del processo di scelta della scuola superiore, tanto più vale anche in quest’occasione, quando stiamo parlando solo di una piccola variante e di tre ore settimanali.

Il cosiddetto liceo sportivo, o meglio liceo scientifico a indirizzo sportivo, opzione minoritaria sia per numero di iscritti che per le sezioni realmente attive nel territorio, sostituisce, invece, le tre ore di latino con ore di scienze motorie. Anche in questo caso alleggeriamo il peso di questa scelta; stiamo comunque parlando di un liceo scientifico e ragionando solo di tre ore settimanali, anche se il profilo di uscita di uno studente che ha studiato latino per cinque anni, anziché no, è inevitabilmente da considerare nel bilancio conclusivo. Ribadiamo poi l’importanza di una conoscenza diretta dei luoghi, delle persone e dei centri scolastici, per capire come sono realizzate queste tre ore aggiuntive di scienze motorie, quali progetti vengono attivati, quali strutture concretamente sono a disposizione dei programmi sportivi della scuola.

Il latino, per concludere, non è materia di indirizzo e non è oggetto di esame scritto di fine ciclo. Lasciamo a voi riflessioni conclusive, suggerendo che non sempre una scelta che sia fondata sulle sostituzioni o sulle esclusioni, come quella di escludere o sostituire il latino, le sue competenze e la sua complessità, si configura come la scelta migliore, o più adatta a vostro figlio.

Sarà una scuola di serie B?

Nel panorama dei “campionati scolastici” aleggia in alcuni il pensiero che il liceo classico rappresenti la serie A e il liceo scientifico la serie B; dopo, per le stesse persone, i campionati minori, quelli che non guarderebbero forse nemmeno se ci piombasse la squadra del cuore. Oltrepassando la facile metafora sportiva, negli anni il liceo scientifico è parso talvolta come la brutta copia del classico, serbatoio di chi cerca un liceo e si toglie un problema, il greco, pronto a un minore approfondimento delle materie umanistiche. Come avrete dedotto dalle pagine precedenti, si tratta di una tesi da confutare. Il liceo scientifico ha acquisito una sua identità specifica e nello stesso tempo uno status ben definito, proponendo un’offerta completa e coerente in una proposta scientifica rafforzata – l’insegnamento della fisica inizia già al primo anno e la stessa disciplina è oggetto di prova ed esame scritto al termine del percorso, insieme alla matematica – e in una proposta umanistica comunque completa e con lo stesso monte ore di italiano o di filosofia del liceo classico.

Il liceo scientifico prepara a tutti i percorsi universitari e offre nel suo corso di studi tutte le nozioni utili per gli eventuali test di ingresso alle facoltà a numero chiuso; inoltre attiva competenze e offre nozioni. Per gli stessi test d’ingresso non servirà integrare necessariamente con corsi supplementari, come invece è consigliato per altri corsi di studio, classico incluso, a dimostrazione che gli studi scientifici sono davvero i più versatili.

Basta studiare, anche al liceo scientifico.

Ma si studia di più al liceo scientifico o al liceo classico?

Anche tale interrogativo non ha una risposta definitiva, né tantomeno una replica che metta in ordine di difficoltà o in classifica di intensità i pomeriggi di uno studente di liceo classico o scientifico. Sarebbe bene attivare altri ragionamenti, lo abbiamo detto; nel caso specifico ipotizzare in entrambi casi pomeriggi di studio continuativo, incoraggiare metodo e programmazione dello studio – perché, siamo d’accordo, non ci sarà solo lo studio nell’orizzonte dello studente liceale, ma lo studio sarà l’attività costante e prioritaria – e poi proiettarsi in avanti e immaginare scrivanie diverse.

Lo studente del classico avrà sempre accanto a sé le grammatiche, greco e latino, ma anche italiano, mentre il collega dello scientifico i testi di matematica e fisica con formulari e calcolatrici; poi, entrambi e comunque, saranno chiamati a studiare materie trasversali come scienze, storia e inglese. Sulla scrivania, però, sempre presenti, libri di materie diverse.

Il liceo delle scienze umane: il quadro orario
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Opzione economico-sociale
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Il liceo delle scienze umane ormai ha già qualche anno, istituito nel 2010 con la riforma che ha previsto un riordino e una riorganizzazione dei piani di studio delle scuole superiori di secondo grado e in particolare dei licei. L’offerta formativa è incentrata sullo studio delle teorie e dei fenomeni collegati alla costruzione dell’identità personale e delle relazioni umane e sociali. La materia di indirizzo è definita proprio “scienze umane” e contempla moduli, nozioni e competenze legate alla psicologia, all’antropologia, alla sociologia e alla pedagogia, in un panorama tecnico e nello stesso tempo completo, affiancato da discipline umanistiche e scientifiche. Al biennio ci sono anche diritto ed economia, discipline assenti invece dal panorama formativo del liceo scientifico e classico. Esistono due opzioni di indirizzo, quello tradizionale e quello economico-sociale; la differenza riguarda tre ore di lezione settimanali – che diventano poi due nel triennio – e ancora la lingua e cultura latina, presente nell’opzione tradizionale e sostituita dallo studio di una seconda lingua straniera nell’indirizzo economico-sociale.

Abbiamo già parlato delle competenze, degli obiettivi, del senso e della complessità della presenza dell’insegnamento della lingua latina a proposito del liceo scientifico, vale in questo caso lo stesso discorso, forse con qualche punto in più a vantaggio dell’opzione economico-sociale, sicuramente percepita come più utile e spendibile dalla maggior parte di chi si avvicina a tale indirizzo di studi.

Perché studiare il latino, quando è possibile affrontare invece la conoscenza di un’altra lingua comunitaria?

Perché preferire latino a materie che potrebbero essere realmente propedeutiche a studi universitari magari di tipo economico o giuridico?

Non entriamo nuovamente nel merito e prendiamo in considerazione qualche numero. Le iscrizioni al liceo delle scienze umane sono costantemente in crescita e per il 2023 è stato scelto dal 10,3% degli studenti della scuola secondaria di primo grado, il doppio di chi ha scelto il liceo artistico (5,5%) ad esempio, ben oltre il dato percentuale del liceo linguistico, fermo al 7,4% e in forte contrazione anche per gli scambi con l’estero frenati dalla pandemia. Il dato che emerge con maggiore evidenza, in linea con il percepito comune, per cui il liceo delle scienze umane è un indirizzo di studio quasi completamente femminile, è il quasi 89% degli iscritti di genere femminile. È una percentuale dirompente e che si rinnova ogni anno e che offre anche diversi spunti di riflessione da più punti di vista, rappresentando anche un oggetto di riflessione da non trascurare nel momento della scelta liceale.

Un liceo nuovo o le vecchie magistrali?

Alla richiesta di chiarimenti sull’identità del liceo delle scienze umane normalmente la risposta del senso comune rimanda a un’analogia scontata per cui “sono le vecchie magistrali” ma senza titolo spendibile; non cambia poi molto dalle magistrali di un tempo, continuerebbe la replica: sono tutte ragazze, è un liceo abbastanza facile, lo sceglie chi poi vuole diventare maestra; maestra, rigorosamente al femminile.

Procediamo più in profondità e accantoniamo un paragone con un indirizzo di studi superato, la cui conoscenza non è poi così diffusa. Sono passati molti anni ed è cambiata generalmente la prospettiva dell’insegnamento secondario. La differenza principale, per chiudere il paragone con le magistrali, è rappresentata dall’orientamento in uscita: il titolo di studio magistrale era già abilitante all’insegnamento alla scuola materna e primaria e su questo obiettivo concreto e immediatamente spendibile si orientavano le iscrizioni, il piano di studio e la stessa offerta formativa (la disciplina “diritto” del liceo delle scienze umane corrisponderebbe, in questo paragone, alla disciplina “legislazione scolastica” delle magistrali).

Il liceo delle scienze umane, naturalmente in entrambe le opzioni di curricolo, si inquadra invece nella stessa prospettiva degli altri licei, pensati come percorso propedeutico a scelte successive di studi universitari. Chi sceglie di iscriversi al liceo delle scienze umane potrebbe forse essere attratto già da alcuni percorsi professionali o potrebbe invece prendersi del tempo per sviluppare competenze, talenti e interessi in attesa di una scelta futura, conscio che in ogni caso sa che dovrà proseguire gli studi anche dopo questi cinque anni.

Come le vecchie magistrali, diciamolo pure, ci sono tantissime ragazze che scelgono questo percorso, come le vecchie magistrali, ci sono materie pensate anche per i percorsi professionali futuri, in ogni caso in grado di arricchire nozioni e abilità e di suscitare con studio e apprendimento vere e proprie passioni. Psicologia e antropologia sono discipline che vengono proposte e approfondite solo in questo liceo e ne costituiscono parte del percorso di indirizzo.

Perché sceglierlo

Perché scegliere il liceo delle scienze umane?

Con cosa confrontarlo?

Una volta chiarito che non si tratta di un percorso di studi di breve durata e con accesso rapido al mondo del lavoro, approfondiamo le ragioni di una scelta che negli ultimi anni è stata portata avanti da una percentuale sempre maggiore di studenti. Il liceo delle scienze umane potrebbe essere una possibilità per chi ancora non ha idee particolari sul suo futuro – e non sarebbe strano – e nello stesso tempo è studente curioso, che ama comunque prendere in mano i libri, studiare, scrivere.

Il liceo delle scienze umane può essere adatto per lo studente che è un po’ preoccupato per le cinque ore di matematica del biennio dello scientifico e per le nove ore tra latino e greco del liceo classico, per lo studente che cerca un ambiente che percepisce più sereno e tranquillo – ci sono quasi tutte ragazze, tutto sommato. Il liceo delle scienze umane è ancora e primariamente la scelta migliore se lo studente o la studentessa delle medie si vede già come maestra o maestro e vuole incominciare a costruire il suo futuro, scoprendo le discipline che formano all’ascolto e alla conoscenza delle persone e delle relazioni. A questo proposito, tale percorso di studi si presta in maniera particolare ad accogliere le recenti istanze ministeriali in merito alle competenze in uscita dal liceo – stiamo parlando dell’alternanza scuola-lavoro, ora percorsi e competenze trasversali per l’orientamento, PCTO – grazie all’interazione delle scuole con i diversi contesti socio-educativi, per esperienze sul campo, brevi tirocini, stage e progetti durante l’anno o l’estate. Nel triennio lo studente e la studentessa possono già imparare sul campo, in una materna, in una scuola primaria o in una struttura educativa e poter vivere realmente quello che spesso manca nei licei italiani, l’esperienza concreta accanto alla formazione teorica.

Ascoltando quanto possono offrire i diversi licei delle scienze umane sul territorio proprio in merito a tirocini e stage, la scelta del liceo delle scienze umane si presenta come l’esperienza formativa migliore per chi ha un progetto su di sé e vorrà realizzarlo già dal percorso liceale in vista di una professione dell’area della formazione, delle scienze sociali, della psicologia e della cura della persona.

Il liceo linguistico: il quadro orario
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Un indirizzo storico per i licei

Affrontiamo ora un indirizzo di studi liceali che da anni ormai costituisce una delle scelte più gradite. Poco meno del 10% degli studenti e delle studentesse di terza media opta costantemente per il liceo linguistico; una netta prevalenza femminile, quasi l’80% del totale degli iscritti al primo anno. Le percentuali sono in calo, va detto, probabilmente perché sul linguistico pesa la mancata possibilità, in questi anni di pandemia, di viaggiare e poter sviluppare i propri studi con i classici scambi che prevedono immersioni linguistiche. Questo aspetto andrà considerato per comprendere il calo di iscrizioni, di questi due anni, di quasi un punto percentuale annuo.

Il liceo linguistico un decennio fa rappresentava una scelta alla moda, ma non ha comunque mai perso smalto e fascino. Le ragioni di un successo che dura nel tempo vanno di pari in passo con la globalizzazione prima, con l’internazionalizzazione poi, con una popolazione scolastica sempre più eterogenea, sempre più curiosa e desiderosa di acquisire conoscenze ed esperienze per immergersi in mondi diversi dal proprio e per cominciare a costruire un futuro, che fantastica ricco di relazioni, viaggi e culture differenti.

Cosa si studia al liceo linguistico?

Quante lingue si affrontano? Quali?

Fin dal primo anno lo studio di tre lingue rappresenta oltre un terzo delle ore settimanali e annuali. Inglese rappresenta per ogni opzione la prima lingua e un numero maggiore di ore di insegnamento; seconda e terza lingua sono spagnolo, tedesco o francese, ma anche le cosiddette lingue emergenti, come vedremo più avanti.

L’obiettivo formale e ministeriale è quello del raggiungimento, al termine del quinquennio liceale, del livello di padronanza B2 del “quadro comune europeo di riferimento per le lingue” per l’inglese e almeno del livello B1 per la seconda e terza lingua.

L’immersione linguistica è predominante: 10 ore settimanali sulle 27 del primo biennio sono dedicate all’insegnamento delle tre lingue; anche altre discipline sono insegnate per moduli in lingua inglese; docenti madrelingua si affiancano ai docenti curricolari; esperienze di scambio virtuali e in presenza, visite, progetti e soggiorni di studio sono parte integrante di un percorso di studi che si pone come obiettivo centrale il contatto e la conoscenza delle altre culture, oltre a quella del curricolo liceale italiano.

Le lingue più tradizionali ormai da anni hanno lasciato spazio anche ad altre lingue emergenti e sempre più spesso accanto a inglese e spagnolo l’offerta formativa dei licei linguistici si è arricchita anche del russo, del cinese o dell’arabo, in percorsi di studio che talvolta poi proseguono nelle scelte universitarie dopo il diploma.

Il liceo linguistico offre quindi il fascino delle esperienze linguistiche e dei tanti progetti di scambio e la rasserenante certezza che comunque ogni porta, dopo il liceo, rimarrà aperta. Certificazioni linguistiche in mano, lo studente potrà continuare i suoi studi in facoltà umanistiche e non solo, intraprendere altri percorsi, anche in università di altri paesi, oppure mettere al servizio del mondo del lavoro le conoscenze e i titoli acquisiti.

Fondamentale, come sempre, esplorare dal vivo i diversi centri scolastici e scoprire come siano realmente organizzati i progetti di scambio e le esperienze all’estero, chiedere ad alunni o ex alunni, valutare con calma quanto sia realmente motivante un percorso centrato su materie di indirizzo così specifiche, le lingue, a discapito di altri aspetti della formazione liceale, come lo studio delle materie scientifiche. Il latino? Non lo temano gli studenti che cercano di rifuggire tale insidia; l’insegnamento del latino è limitato al solo biennio del liceo linguistico, due ore alla settimana.

Il rapporto con l’estero

Lo abbiamo detto, lo ribadiamo ancora: al centro dell’esperienza di studio del liceo linguistico emerge l’incontro con le altre culture, attraverso lo studio di tre lingue, anche e soprattutto oltre l’aula scolastica. Oltre i manuali di grammatica e le ore di conversazione con i docenti madrelingua, più volte durante l’anno gli istituti scolastici progettano esperienze di più giorni all’estero, in collaborazione con altri licei di diversi paesi europei. Obiettivo è quello dell’esperienza diretta, delle abitudini di vita, anche scolastica, di paesi diversi dal nostro e soprattutto l’opportunità di mettere alla prova le conoscenze acquisite delle lingue studiate, direttamente alla prova dei fatti, dell’incontro con l’altro, della conversazione quotidiana.

Anche i progetti di PCTO, della vecchia alternanza scuola-lavoro, si collocano in questo solco e gli stage proposti, in più esperienze lungo il quinquennio, sono strutturati sulla base imprescindibile dell’utilizzo delle lingue studiate e della conoscenza di altre culture, anche in Italia stessa.

Chi sogna viaggi e una rete ampia di conoscenze e contatti, oltre a quelli della propria area di confort, può cominciare a pensare a vivere tale sogno nella realtà scolastica del liceo linguistico. Chi pensa di iscriversi al liceo linguistico deve immaginarsi una scrivania colma di libri di esercizi e grammatiche, accanto ai dépliant delle scuole degli scambi esteri; in fondo allo zaino e alla libreria c’è posto anche per il libro di matematica e quello di italiano, oltre lo zaino e ai margini della camera una valigia pronta.

Gli altri licei: il quadro orario

Liceo artistico
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Liceo musicale e coreutico
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Artistico, musicale e coreutico

Terminiamo la rassegna degli indirizzi di studio liceale con un grande classico, il liceo artistico, e una novità della riforma degli ordinamenti liceali, il liceo coreutico e musicale, attivo solo dall’anno scolastico 2014/15.

I due indirizzi liceali sono caratterizzati da una specificità comune, un interesse per l’arte, grafica, musicale, coreutica, che cerca spazio, concretezza, laboratori, maestri, percorsi di sviluppo.

Il liceo artistico ha una lunga storia e una sua specificità che è stata oggetto di rinnovamento recente nella sua offerta formativa; i licei musicali e coreutici non hanno una storia alle spalle, sono in continuo sviluppo e spesso rappresentano una nicchia di eccellenza territoriale.

Vale sempre la pena navigare per le informazioni di “Scuola in chiaro” e cercare nel proprio territorio le scuole specifiche presenti e le loro caratteristiche (https://cercalatuascuola.istruzione.it/cercalatuascuola).

Il liceo artistico si presenta come la scelta ottimale per lo studente molto motivato alla creazione artistica, sia dal punto di vista concreto e pratico, che dal punto di vista culturale, oppure come una possibilità sensata per chi ha interessi artistici o creativi e qualche timore per l’offerta formativa del liceo classico e scientifico. Al liceo scientifico per cinque anni ci sono due ore dedicate allo studio della storia dell’arte e al disegno tecnico e a mano libera, mentre lo spazio per la storia dell’arte al liceo classico (dove “non si disegnerà mai”, come recita trionfante qualche studente al termine della scuola media) è limitato al triennio. Al liceo artistico l’arte è protagonista indiscussa, come insegnamento teorico e pratico. Dopo un primo biennio comune, dal terzo anno esistono sei specifici indirizzi caratterizzati dalla centralità del laboratorio connesso alle sei opzioni: arti figurative (suddiviso a sua volta in arte della scultura, arte del grafico-pittorico e arte del plastico-pittorico), architettura d’ambiente, design, grafica, scenografia, audiovisivo multimediale. L’indirizzo design può caratterizzarsi in arte dei metalli, dell’oreficeria del corallo, arte dell’arredamento e del legno, arte della ceramica o del libro o della moda, o ancora del tessuto o del vetro. Sarà fondamentale per i genitori comprendere, insieme ai figli, quale sia la differenza tra percorsi che si presentano simili nell’orizzonte degli istituti tecnici e il liceo artistico, che comunque accanto alla sua specificità, evidente nelle sedici ore settimanali su trentaquattro di discipline di indirizzo, presenta un’offerta formativa liceale, da cui non si deve pensare di voler sfuggire, ma che piuttosto rappresenta una ricchezza: quattro ore di italiano per l’intero percorso, la filosofia e la fisica al triennio, tre ore di matematica al biennio (due al triennio).

Il liceo musicale e coreutico rende centrale lo studio teorico e pratico della musica e della danza, nel linguaggio tecnico, nello sviluppo di un percorso creativo, nella storia del genere. Lo studente motivato a una scelta di questo tipo impara a padroneggiare tecniche, a progettare e comporre, entro un orizzonte di studi che costituisce parte dell’eccellenza artistica e culturale del nostro Paese. Le sezioni sono due, quella musicale e la sezione coreutica; in entrambi i casi si tratta di un percorso liceale che richiede competenze iniziali musicali o coreutiche che vengono verificate con una prova d’ingresso; si accede infatti soltanto dopo aver superato un test d’ingresso e la selezione risulta anche un primo scoglio da affrontare, tra motivazioni e tecnica, per i pochi licei che spesso devono discriminare tra le tante richieste. Quattordici ore sulle trentaquattro settimanali complessive sono dedicate alle discipline di indirizzo, in un’offerta formativa che si presenta simile a quella del liceo artistico, tra una parte liceale più generica e una parte specifica e tecnica. Per la sezione coreutica ci sono laboratori coreografici e coreutici contemporanei o classici, storia della musica, storia della danza, teoria e pratica musicale della danza; per la sezione musicale esecuzione e interpretazione, storia della musica, teoria, analisi e composizione, tecnologie musicali e laboratori di musica. I genitori possono aiutare i figli motivati a tali percorsi a cercare le scuole presenti nel territorio, scoprendo con loro spesso vere e proprie eccellenze, nel corpo docente e nelle strutture, nella rete attivata con gli altri istituti attivi nelle città per la musica e la danza.

Sia per quanto riguarda il liceo artistico che il liceo coreutico e musicale, la scelta non deve configurarsi come un percorso a senso unico, poiché al termine del cinque anni saranno percorribili tutte le strade: la via del lavoro o dell’approfondimento del percorso artistico liceale, ma anche l’accesso ad altre facoltà universitarie.

Attenzione a quegli strani indirizzi: giuridico, sportivo, economico

E se ci iscrivessimo al liceo giuridico o a quello economico?

O ancora molto più spesso al liceo sportivo?

Da qualche anno tre aggettivi si sono affiancati alla scuola liceale per tre indirizzi che hanno attratto molti studenti, intercettando desideri, necessità, mode, paure o bisogni. I licei giuridici ed economici sembrano colmare una lacuna del liceo tradizionale, integrando l’offerta con materie che non trovano solitamente spazio nel curriculum formativo e che potrebbero essere propedeutiche a studi universitari di facoltà economiche o giuridiche; i licei sportivi si presentano come l’equilibrio ideale tra le ambizioni e le passioni sportive di molti studenti e la necessità di una preparazione culturale liceale. Di cosa stiamo parlando esattamente? Innanzitutto non esistono dei veri e propri licei con un’identità peculiare giuridica, economica o sportiva, ma si tratta sempre e soltanto di licei già visti nei capitoli precedenti, con una specifica curvatura – così si dice nel linguaggio tecnico della scuola – che interviene su quattro, massimo sei ore settimanali dell’offerta formativa dei licei scientifici, linguistici, classici o delle scienze umane. La prova del nove è fornita dalla seconda prova d’esame, quella in cui sono coinvolte le materie di indirizzo; chiedete in sede di open day quale prova sia prevista, se sarà la prova di matematica e fisica, vostro figlio starà per scegliere un liceo scientifico, poi un aggettivo ne qualificherà la curvatura, ma sempre di scientifico si starà trattando, e così via.

Esiste quindi il liceo scientifico con alcune sezioni a indirizzo sportivo; esiste il liceo linguistico, ma anche altri indirizzi liceali, con una sezione giuridico-economica; talvolta in questo caso si può anche parlare di liceo linguistico europeo. Analogamente si potrà trovare sul territorio qualche sezione di liceo scientifico europeo, che si basa sul potenziamento delle lingue e delle culture europee, e di liceo classico europeo, che propone una soluzione di potenziamento del diritto e dell’economia, considerando lo studio delle lingue antiche in un’unica materia.

Chiarito questo punto e prima di approfondire l’identità di tali curvature specifiche, affermiamo la necessità di esplorare con calma e per tempo le diverse scuole del territorio per non farsi abbagliare da un aggettivo magari fuorviante. Partendo da interessi e obiettivi specifici, esplorate con i vostri figli i piani di studio, le sezioni particolari, i progetti, appunto le curvature. Per ogni interesse e per ogni motivazione esistono un percorso specifico e un’opportunità.

La curvatura giuridica ed economica del liceo linguistico o del liceo scientifico o ancora del liceo classico e delle scienze umane aggiunge diverse ore settimanali di discipline giuridiche ed economiche, spesso economia aziendale e politica, molto sovente in lingua inglese o nella seconda lingua comunitaria del liceo linguistico. Tale modifica del piano formativo può risultare congeniale agli studenti che scelgono un indirizzo di studi (a volte il liceo scientifico) con l’obiettivo già chiaro della scelta successiva, verso una facoltà economica.

La sezione a indirizzo sportivo del liceo scientifico interviene con maggior decisione sul piano dell’offerta formativa, elimina dall’offerta didattica l’insegnamento del latino, materia che non è di indirizzo, e talvolta riduce di un’ora settimanale l’insegnamento della matematica. Ci sarà quindi più spazio, quattro o sei ore settimanali, per le discipline sportive e le scienze motorie, con un’impostazione teorica (dal terzo anno esiste la disciplina di diritto ed economia dello sport) e con una parte più pratica e sportiva, in spazi a disposizione della scuola spesso più ampi e adatti della media degli altri licei.

Al termine del percorso quinquennale gli studenti otterranno il diploma scientifico, durante il percorso avranno scelto un liceo scientifico meno tradizionale, senza il latino e con un ambiente verosimilmente meno motivato a una scelta scientifica degli studi liceali. Un’ultima riflessione spetta alla cosiddetta “curvatura biomedica”, vale a dire un percorso sperimentale che si svolge durante triennio in determinati istituti – poco più di duecento in tutta Italia, ma c’è la volontà di estendere il piano a mille scuole in tempi brevi. In questo caso, la curvatura consiste in un piano di studi che accoglie un paio di ore settimanali di scienze, fisica e chimica orientate alle professioni mediche, con l’inserimento di lezioni da parte di medici in aula.

Non esiste solo il liceo

Tecnici e professionali

Dopo la terza media non c’è solo il liceo. La scelta liceale ormai supera il 50% delle preferenze, ma più del 40% degli studenti in terza media nel 2022 affronterà studi tecnici o professionali nei prossimi anni.

Le scorse generazioni hanno scelto l’istituto tecnico con maggiore disinvoltura, perché la naturale prosecuzione universitaria degli studi non era così ovvia, mentre oggi si è più propensi a proseguire in ateneo.

Gli studi tecnici presentano essenzialmente due filoni, quello economico e quello tecnologico-industriale, mentre il panorama dei professionali è assai più variegato e può cambiare secondo la posizione geografica, le caratteristiche del territorio in cui la scuola si trova, per la ricezione del turismo, per la vena agricola, per la specializzazione meccanica, per le eccellenze presenti in loco. I contenuti proposti dagli studi professionali sono molto diversi tra loro e meritano approfondimento specifico qualora si fosse interessati a questo tipo di studio.

Tutte queste scuole aprono al percorso universitario, nel senso che nessuna lo impedisce: a rigore di legislazione, un diploma di un corso quinquennale fa accedere a tutte le università e la riforma dei professionali che ha portato a cinque anni il percorso ha aperto la possibilità a tutti i diplomati di accedere, potenzialmente, agli atenei.

Tale riforma però ha portato anche parecchia confusione, perché la differenza tra tecnico e professionale in questi anni pare sfumata, mentre così non è. L’indirizzo tecnico spesso ha bisogno di una guida: studiare in un tecnico informatico non vuol dire sapere smanettare con il computer, mentre per un istituto professionale scegliere il percorso per parrucchieri significa avvicinarsi alla professione del parrucchiere.

Così ci si può non rendere conto che mentre i vecchi ragionieri studiavano una matematica assai diversa rispetto ai licei, basilare e lontana da quella necessaria per l’economia del primo anno di università, ora l’analisi matematica dei tecnici è molto simile a quella dei licei, anche se non c’è tutta la parte di geometria, più astratta. I programmi disciplinari, più simili, avvicinano la matematica dei tecnici agli studi liceali, se fatta bene, e quindi ai test di ingresso, ad esempio di economia; questa rappresenta una buona notizia per chi frequenta i tecnici e poi decide di fare l’università, ma è anche una caratteristica forte che segna una differenza notevole e mai detta abbastanza tra tecnici e professionali. Infatti se i tecnici ben fatti possono portare a una preparazione utile anche per l’accesso con successo in università, ciò non può dirsi per le scuole professionali, in questo molto distanti da qualsiasi piano di studi tecnico ma, alla resa dei conti, queste due scuole superiori sono spesso prese in considerazione come equivalenti da chi sa che per diverse ragioni non sceglierà il liceo.

Scegliere il tecnico e cosa guardare

Gli istituti tecnici sono organizzati in due settori (economico e tecnologico) e undici indirizzi.
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Come recita la presentazione sulla pagina ministeriale, e come si deduce dal quadro sinottico dell’offerta formativa, gli istituti tecnici propongono un numero limitato di ampi indirizzi, collegati a settori fondamentali per lo sviluppo economico e produttivo del paese.

Chi si orienta verso l’istituto tecnico è indeciso sulla prosecuzione degli studi dopo i cinque anni di scuola superiore. Come abbiamo detto già per i licei, scegliere uno studio liceale significa avere bene presente che il percorso di studi che si abbraccia sarà di almeno otto anni; poiché scegliere di studiare per un lungo periodo potrebbe essere fonte di incertezza, o di disagio, optare per uno studio tecnico in questo caso non significa ripiegare, anche perché anche al tecnico da studiare ce n'è.

Certamente alcuni genitori potrebbero prediligere un’istruzione tecnica per i loro figli perché meno esigente, magari perché intimoriti – o lucidamente realisti – a causa di una certificazione di disturbo dell’apprendimento di grado severo fin dalle scuole medie, magari ancora per tante questioni personali che fanno propendere appunto per uno studio meno impegnativo. Attenzione, però, perché iniziare un percorso tecnico abbassando l’asticella potrebbe essere assai rischioso.

Compiere studi tecnici oggi significa andare al lavoro o accedere all’università: al momento le percentuali si equivalgono. Va detto che lo studio tecnico orienta molto, per cui chi sceglie di proseguire gli studi solitamente lo fa nella branca di studio affrontata; prevale ad esempio la facoltà di economia e la scelta di una facoltà umanistica rappresenta sempre un’eccezione. Chi non sceglie l’università può inserirsi nel mondo del lavoro.

Il mondo del lavoro presenta tante possibilità per chi volesse inserirsi immediatamente dopo il diploma, anche grazie all’enorme contrazione di iscritti proprio ai tecnici e poiché la metà dei diplomati, o quasi, sceglie comunque il percorso universitario, lasciando scoperte diverse posizioni lavorative richieste.

Al momento del colloquio di lavoro il risultato scolastico numerico non conta, anzi quel che prevale è l’impressione che il ragazzo – non più studente – riesce a dare di sé: perciò è fondamentale scegliere l’istituto tecnico adatto e questo significa anche considerare altri fattori al di là dell’indirizzo.

Si presti attenzione all’ambiente, ma anche all’orizzonte degli stage proposti dalle varie scuole grazie alle convenzioni con le aziende sul territorio. Diversi ragazzi durante gli stage svolti già in quarta superiore sono poi ricercati dalle aziende per l’ingresso nel mondo del lavoro, al netto dei loro risultati scolastici e grazie a quanto mostrato durante il periodo sul campo.

Anche chi sceglie di proseguire in università, spesso è lusingato da offerte di aziende in cui si è fatta esperienza, perché il mondo del lavoro ha bisogno di queste figure e l’orientamento alla scuola superiore troppo spesso dimentica questo orizzonte, concentrandosi solo sui rischi di un ambiente certamente da valutare con attenzione, ma che non va vissuto come un ostacolo insormontabile o un male da cui fuggire a gambe levate.

Scegliere il professionale e cosa guardare

I percorsi di istruzione professionale prevedono un biennio unitario e a seguire un triennio finalizzato alla formazione dello studente secondo le possibili declinazioni dell’indirizzo specifico. Ecco gli undici indirizzi di studio:
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Per introdurre la pagina dedicata agli studi professionali, oltre al quadro sintetico, è bene affidarsi nuovamente alle parole scelte dal sito ministeriale che, nel presentare i nuovi istituti professionali, scrive che essi “offrono undici indirizzi di studio, un nuovo modello organizzativo e didattico e il potenziamento delle attività di laboratorio. I professionali formano gli studenti ad arti, mestieri e professioni strategici per l’economia del paese”.

In primo luogo va detto che il passaggio degli istituti professionali dai tre ai cinque anni per conseguire un primo attestato, un vero e proprio diploma in questo caso, non ha modificato il risultato professionale finale, ma al contrario purtroppo non permette più di terminare gli studi dopo tre anni con una qualifica professionalizzante, nonostante il mercato del lavoro necessiti ancora di figure di questo tipo.

Chi sceglie il professionale spesso valuta di non potere ambire all’istituto tecnico, per cui preferisce una scuola in cui ci sia una formazione assai spendibile e poco costruita sui libri.

Le scuole professionali sono prese in considerazione anche da chi ha percorsi di studio – e talvolta di vita – così travagliati da non poter pensare di dedicare la maggior parte della giornata allo studio.

Un ragazzo è adatto al professionale se stare a scuola seduto al banco per l’intera mattina non è proprio il suo terreno. Attenzione: non serve avere in mente una professione sognata (ad esempio il parrucchiere o il cuoco) per scegliere un indirizzo così specifico. Spesso non basta.

Nel momento in cui si sceglie questo tipo di scuola, vale la pena considerare i centri di formazione professionale che sono spesso delle situazioni di eccellenza anche nel recupero professionale dei giovani studenti. Ad esempio, se un ragazzo mostrasse il desiderio di fare il pasticcere, sarebbe da prendere in considerazione la formazione regionale in pasticceria rispetto al generico alberghiero, e per diversi motivi: innanzitutto, perché all’alberghiero ci sono in special modo docenti laureati, abilitati e con un percorso di studi tradizionale e conforme al docente in cattedra, mentre nei centri di formazione professionale oltre ai docenti ci sono veri e propri specialisti in grado di fare bottega e passare i saperi professionali pratici. In secondo luogo, perché dal punto di vista ambientale i centri di formazione hanno le aziende alle loro spalle e queste sono interessate a fare in modo che l’ambiente sia di crescita, virtuoso, anche solo per interesse economico, per cui spesso questi centri di formazione professionale consentono percorsi di crescita anche umana di tutto rispetto.

Per offrire un esempio, spesso gli studenti degli studi professionali faticano nel rapporto con le regole e vestire da subito una maschera professionale – come può essere una divisa – fa fare loro già nei primi anni un’esperienza di rigore che li responsabilizza, li rende orgogliosi di sé, li aiuta a vedere un loro possibile lato migliore da mostrare alla società.

Ancora, gli istituti professionali più gettonati, come ad esempio gli alberghieri, sono per lo più strapieni, per cui è molto difficile un ri-orientamento tra professionali o verso i professionali e risulta quindi decisivo avere le idee chiare in terza media in merito al percorso.

In ultima analisi, per dare un’occhiata ai percorsi professionali regionali, noi ci concentriamo su quelli dei primi anni dopo la terza media, i cosiddetti IeFP, vale a dire tre anni che poi possono essere conclusi da un quarto anno sempre in quell’ente per poi, volendo, concludere il percorso di studi compiendo un quinto anno che porti al diploma professionale.

Una buona possibilità è quella di svolgere il primo triennio presso gli enti di formazione professionale regionale, per poi concludere gli studi presso la scuola professionale e acquisire un diploma e accedere, così, all’università o – molto più verosimilmente – ai percorsi professionali post diploma, o di secondo livello, IFTS e IFP, vale a dire percorsi specifici, sviluppati da Confindustria, focalizzati su una figura professionale e l’accordo con le rispettive aziende del territorio, dando vita a percorsi professionalizzanti aggiornati biennalmente e in grado di intercettare il fabbisogno anche di nuove emergenti figure professionali.

Le scuole internazionali

È necessario garantire un ultimo rapido sguardo a un fenomeno in crescita soprattutto nelle grandi città: le scuole internazionali, britanniche prevalentemente, ma anche americane e canadesi. Le scuole internazionali si presentano come un’alternativa alla scuola italiana in tutti i cicli di studi, dalla scuola dell’infanzia al liceo e negli ultimi anni sono state protagoniste di un vero e proprio boom nelle iscrizioni. A Milano a oggi le scuole internazionali attive sono una decina.

Cosa offrono queste scuole e qual è attualmente il fascino che suscitano negli studenti?

Sono esperienze solo private?

Quali opportunità propongono? E quali rischi?

Punto cardine di questi percorsi è il bilinguismo, l’opportunità di affiancare alla lingua madre una formazione completamente veicolata attraverso la lingua inglese. Questo è certamente il motivo principale per cui alcune famiglie si orientano verso la scuola internazionale, non tanto per l’impronta culturale britannica o canadese, quanto per la conoscenza accurata di un’altra lingua, evidenza concreta dell’utilità della scuola, nel passaggio al mondo del lavoro o a uno scenario più internazionale di studi universitari. Le scuole che in origine furono scelte dalle famiglie provenienti da altre parti del mondo e abituate a spostarsi da un paese all’altro ora sono sempre più scelte dalle famiglie italiane, fin dalla scuola primaria o addirittura dalla scuola materna. Altri aspetti peculiari, forse non a tutti evidenti nel momento della scelta verso la scuola internazionale, sono le metodologie di insegnamento più britanniche che italiane: la rinuncia alla lezione frontale in luogo di modalità di lezione più partecipative, creative, cooperative. Gli insegnamenti sono raggruppati in quattro assi culturali per favorire l’apprendimento interdisciplinare e superare un’eventuale chiusura di una disciplina nei confronti delle altre. Non si operano confronti basati sulla teoria generale e rimane sempre valido l’invito fondamentale ad accompagnare i figli alla conoscenza diretta di tutte le scuole, acquisita la consapevolezza sulle motivazioni della scelta. Se voi o vostro figlio siete motivati alla scelta di una scuola con una didattica più partecipativa o veicolata in lingua inglese, non fermatevi alla soglia delle scuole internazionali, ma provate anche a scoprire le sezioni specifiche o le persone in concreto delle altre scuole italiane.

Ci sono poi altri ragionamenti che è bene condividere. La scuola internazionale rappresenta un ambiente elitario: se per alcuni tale aspetto risulta un’ulteriore ragione di scelta – l’ambiente internazionale, i docenti selezionati e provenienti da tutto il mondo – per la maggior parte si concretizza in un ostacolo insormontabile al momento dell’iscrizione per i costi assai elevati. A ogni famiglia spetterà il calcolo del valore di una retta e di una scelta.

La scuola internazionale prevede un percorso liceale in quattro anni e non cinque; anche tale dato può rappresentare un altro motivo per cui spesso gli studenti stessi, più che le famiglie, si orientano verso la scuola internazionale, nella fretta di chiudere la parentesi della scuola superiore in anticipo rispetto ai coetanei italiani, in linea con gli studenti europei. In ogni caso, a proposito del diploma conclusivo e in generale delle scuole internazionali, è bene che ogni famiglia interessata dedichi del tempo alla ricerca e poi all’analisi accurata delle informazioni al momento della scelta del percorso della scuola superiore, perché – è solo un esempio – non tutte le facoltà universitarie italiane consentono l’iscrizione con il diploma internazionale, per cui una scelta di apertura al mondo compiuta all’inizio degli studi liceali potrebbe risultare di chiusura al momento della scelta universitaria da qui a qualche anno.

Sono tanti e anche molto diversi tra loro i percorsi offerti dalle scuole sotto l’etichetta di “internazionalizzazione”.

Ci sono scuole italiane con sezioni specifiche dedicate a percorsi liceali quadriennali, ci sono percorsi in uscita “Cambridge” e diplomi IB (International Baccalaureate) molto specifici e ricchi di opportunità formative, ci sono scuole internazionali che in quattro anni preparano al doppio diploma, italiano e IB; ci sono costi diversi e storie differenti. L’internazionalizzazione è certamente un elemento assai considerato ormai per ogni offerta formativa, così come per molti studenti la rete di conoscenze e di scambi rappresenta un grande richiamo nel momento della scelta superiore; per le scuole internazionali occorre sicuramente una capacità da parte delle famiglie di discernimento maggiore, tra offerta formativa, sguardo oltre la scuola superiore e analisi dei costi.







QUARTA PARTE
LE SCUOLE A CONFRONTO

Anche se i numeri sono evidenti, anche se abbiamo attivato un percorso per la riflessione condivisa, anche se avete già visitato scuole e laboratori e assistito a diverse giornate aperte e presentazioni, il dubbio persiste e spesso si configura in un bivio, un’ipotesi tra due scelte.

Avete capito che vostro figlio può scegliere quello che vuole, quindi, ad esempio, liceo classico o liceo scientifico? Liceo scientifico con il latino o senza? O ancora, eliminata la matematica (e sarà proprio così?) dagli orizzonti della scuola superiore, liceo classico o liceo delle scienze umane? Sarà meglio un istituto tecnico?

Insomma affrontiamo nel concreto una sfida dopo l’altra e poi affidiamo al liceo scientifico il duello più complesso, nel confronto con gli altri indirizzi di studio.

Di seguito troverete alcune tabelle che comparano indirizzi che spesso sono al centro del dibattito famigliare, perché spesso lo spettro della scelta si assottiglia abbastanza rapidamente, ma poi non si riesce a proseguire e la scrematura si arena a due o tre opzioni che, per indecisione, pigrizia e dissensi non si risolvono più.

Abbiamo così provato a confrontare gli indirizzi liceali più contesi: si tratta di uno spunto argomentativo e sintetico, mentre nelle pagine precedenti si ritrovano percorsi e profili completi. L’invito è volto a costruire tabelle simili tra voi, magari cogliendo qualche spunto, andando a chiarire qualche dubbio nella possibile prossima scuola superiore di vostro figlio.

Liceo scientifico o liceo classico?
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Liceo classico, liceo delle scienze umane o liceo linguistico?
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Liceo o istituto tecnico?
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QUINTA PARTE
QUANDO LE COSE NON VANNO BENE

Tanto tempo investito per scegliere, poi può capitare che basti qualche mese per accorgersi che le cose non vanno per il verso giusto. Qualche delusione dall’ambiente, docenti che piacciono e altri che non si capiscono, tanti silenzi e qualche votaccio, impegno discontinuo. Insomma, la scuola superiore è iniziata e le buone intenzioni dopo qualche mese paiono sepolte da una quotidianità grigia, quando non è da allarme rosso. Passiamo in rassegna cosa sta probabilmente accadendo e come si può decidere di agire.

Se sceglie di non impegnarsi a scuola

Vostro figlio frequenta la scuola ormai da quasi dieci anni: quanto è lontano il primo giorno, quanto sono diventate abitudinarie le discussioni su compiti e quaderni. Eppure, probabilmente non ha ancora fatto suo un concetto molto semplice: basta studiare per non avere grandi problemi né a scuola, né in tutto ciò che dipende dalla scuola, discussioni familiari in primis. Non riesce, anzi pare che abbia scelto di non impegnarsi e fare quello che serve per sopravvivere in aula, facendovi mangiare il fegato ogni giorno, a ogni voto, a ogni gesto di trascuratezza per libri e quaderni. Avrebbe potuto finire l’anno senza problemi, magari proprio lo scorso anno, invece ha recuperato l’ultimo giorno, o si è preso un debito a settembre.

Perché? E soprattutto, che fare?

Come aiutarlo a crescere come studente?

Come fargli capire che bastano davvero un po’ di metodo e un po’ di costanza per svoltare?

È molto difficile parlare di voti, specialmente se sono brutti. Vostro figlio potrebbe sottovalutare la questione, o sentirsi sicuro perché “stanno andando male tutti”, oppure ancora potrebbe invece essere in ansia, sentire di non farcela, di non capire. La prima cosa da fare è fissare un colloquio con i docenti, verificare con loro l’applicazione di vostro figlio e l’acquisizione di un metodo di studio adeguato.

Se vostro figlio non è puntuale nelle consegne, se non studia abbastanza in termini di tempo dedicato, se svolge i compiti a singhiozzo, serve reagire, invertendo la rotta, chiamandolo a un dialogo franco con voi e – utilizzando il metodo ORIENTA – fissando obiettivi a medio termine, come possono essere il recupero di un paio di discipline, rilanciando e mostrando che c’è ancora molto tempo per rimediare a una partenza falsa, mostrandosi interessati e propositivi per quel che riguarda la sua riuscita scolastica, richiamando i buoni propositi estivi.

Inoltre, sarà utile individuare con lui alleati e nemici dello studio, tenendo a mente il traguardo comune a tutti, terminare nel modo migliore l’anno scolastico, anche se al momento sembra cosa lontana.

Al disimpegno si risponde con i fatti, con l’azione, con l’interesse concreto e l’investimento di energie e tempo da parte di tutti. Se vostro figlio non ha un metodo di studio, servirà lavorare affinché sia acquisito; se non riesce a emanciparsi da un gioco o da un social, occorrerà concentrarsi su quello. Piano piano, obiettivo per obiettivo, cominciando dal brevissimo termine.

La scuola non è un affare solo suo

Il rischio è di sentirsi dire che va tutto bene e che comunque non sta a voi. Ecco, sgomberiamo il campo da una risposta che potreste avere già sentito e che vi ha reso nervosi perché tende a relegarvi al ruolo di spettatori passivi del percorso scolastico di vostro figlio.

Magari avviene una discussione prima di cena, o tramite una serie di vocali su WhatsApp durante il pomeriggio. L’argomento può essere un nuovo voto negativo, o anche solo mediocre: per voi l’ennesimo campanello d’allarme, o un’altra delusione, per vostro figlio invece è tutto regolare, tra sottovalutazione e nessuna intenzione di pianificare seriamente un recupero, una ripartenza.

Tensione crescente, fino alla goccia che fa traboccare il vaso.

“Insomma, a scuola ci vado io, è un problema mio!”.

“Le zucche!” – direbbe Manzoni – “col cavolo!”, per parafrasarlo.

Può essere un momento critico, servono pazienza e soprattutto un’analisi lucida della situazione. Potreste avere la tentazione di dargli ragione, sfiniti, e di mollare, salvo poi non dormirci la notte, invece no. Vostro figlio frequenta le superiori, non è al secondo anno fuori corso di architettura, in un altro continente. Peraltro anche quando avrà trent’anni voi sarete sempre i suoi genitori e avrete voce in capitolo, quantomeno consiliare, su tutto quello che farà e deciderà. Figuriamoci ora che è adolescente e confonde una scelta di comodo, vale a dire studiare come ritiene e quando ne ha voglia, con una dichiarazione di sacrosanta libertà di autodeterminazione.

Niente di tutto questo! Vostro figlio è uno studente e si autodeterminerà pian piano studiando, facendo fatica, andando incontro a insuccessi e successi, con impegno.

Non è semplice, ma è decisivo partire da questa base, che non può essere messa in discussione: vostro figlio ha a che fare con voi, è parte della famiglia, condivide spazi, gioie e sofferenze, è soggetto alle vostre decisioni e ai vostri pareri, così come per voi la sua felicità, la sua realizzazione, il suo sorriso sono tutto. State vivendo i mesi, forse gli anni, della frizione, dei litigi, degli scontri: queste situazioni spiacevoli vanno risolte, non rimosse, vanno affrontate, non eluse.

Va dedicato il tempo necessario

Se c’è aria di crisi, serve cambiarla e tocca a voi. Vivere con un adolescente riserva anche periodi difficili: atmosfera pesante, poco dialogo, porte sbattute, lunghi silenzi, pochi sguardi incrociati, zero sorrisi. Da scuola, poche notizie e non certo rasserenanti, per usare un eufemismo. Il consiglio è di prendere in mano la propria vita, come genitori, e provare a rilanciare una situazione che così non può andare avanti.

Non potete aspettare che le cose si sblocchino da sole, o che ci sia un repentino cambio di registro da parte di vostro figlio, probabilmente il responsabile del clima irrespirabile in casa, così come non potete pensare di smuoverlo con l’ennesima punizione, o l’urlata.

Serve un tempo speciale. Anche se la vostra giornata fosse strapiena di lavoro, di impegni, di agende fitte fitte. D’altronde, se non investite il vostro tempo per vostro figlio, per chi o per cosa vale la pena farlo? Le relazioni coi figli non presentano scadenze puntuali, come può avvenire per il lavoro, o la salute, ciononostante è bene accorgersi che il tempo passa e che si deve essere sempre, quotidianamente, sul pezzo. Se la relazione è in crisi, servirà prendersene cura: qualche giorno di ferie, una rimodulazione degli impegni per qualche tempo, un segno forte che liberi la vostra testa da molto altro – lavoro, impegni, responsabilità – per mettere al centro la famiglia, vostro figlio e voi. Le cose non si sistemano mai da sole, serve investire ora per ciò che importa. Il rischio è di essere subissati di impegni e trascurare le relazioni più importanti, così non si trova il tempo per sentire un amico finché non accade qualcosa e allo stesso modo ci si accorge che il rapporto con i figli è indurito quando ormai sono passati mesi, anni di silenzi e poco tempo passato in comune.

Serve quindi un tempo speciale, qualche pomeriggio, qualche giorno, una settimana ben preparata. Tutti abbiamo la possibilità di chiedere un permesso, delle ferie: è tempo decisivo per la costruzione – o ricostruzione – del rapporto a cui voi più tenete, ma che non state manutenendo.

Ditelo con chiarezza a vostro figlio: avete intenzione di dedicarvi a lui, e così a voi, facendo un vero e proprio investimento di tempo, di energie. Sarà un tempo speciale fatto di attività speciali che però non devono essere fini a se stesse: una vacanza “di stacco” senza dialogo non serve per costruire, perché in questo tempo dedicato servirà coltivare la vostra relazione, non il riposo. Saranno giorni da preparare con cura, di lavoro – per voi – sulla relazione, su voi stessi, per ripartire.

La sponda della scuola

Un adolescente ha due punti fermi nella sua giornata, la famiglia e la scuola. Dalla famiglia arrivano indicazioni di continuo, in famiglia – quantomeno in casa – si passa molto tempo, dalla famiglia ci sono premi e punizioni, gioie e dolori, esattamente come avviene per la scuola. Inoltre, comunque vada, a casa si torna sempre, proprio come a scuola. Non sono gli unici riferimenti per l’adolescente, anzi ce ne sono molti altri, che si chiamano vita, vale a dire amici, attività, sport, passioni, tempo libero, però le autorità con cui fare i conti sono quella dei genitori e quella che deriva dalla scuola.

Se questi due ambienti educativi collaborano, parlano la stessa lingua, comunicano, allora la costruzione della cattedrale del carattere dell’adolescente in questione sarà più strutturata.

I ruoli sono assai diversi, ed è bene non confonderli: quando la mamma o il papà fanno i docenti, o viceversa quando il docente intende superare le indicazioni famigliari, il rischio del corto circuito è altissimo. È invece decisivo trovare il modo di comunicare. Partendo dal fondamento per cui i registi dell’educazione del ragazzo in questione sono i genitori, per cui a loro sta la prima mossa, la fatica della relazione, la coltivazione quotidiana di rapporti virtuosi per il bene dell’impresa educativa.

Operazione scoiattolo: piccoli traguardi

Entriamo in azione al fianco dei ragazzi, aiutandoli a pianificare come primo passo per ripartire. È decisivo individuare piccoli traguardi in un percorso di ricostruzione, ad esempio, in una materia in cui non ci sono risultati, o che è in stato di abbandono, ma questa strategia sarà utile anche per la vita oltre la scuola, per trovare appigli di concretezza nei vari impegni di giornata.

Se i ragazzi si rendono conto di essere nei guai, perché una cosa non la sanno proprio fare, perché non l’hanno mai fatta, perché non sanno da che parte cominciare, ecco che serve mostrare un po’ di chiarezza davanti a loro perché un orizzonte nebuloso li porterà a non iniziare mai. Ripartire, quindi, da un piccolo piano di recupero: si prenda l’indice di un libro da sempre trascurato e si utilizzi il sistema dei semafori: verde per un argomento che si conosce, rosso per un argomento mai sentito (!) o comunque certamente sconosciuto, giallo per quella nozione che va rivista con cura. Dopo, il meno è fatto, perché da questo momento si dovrà iniziare il lavoro più corposo, vale a dire mutare in verdi i segni gialli e rossi. Si ricorra all’aiuto di un compagno, di un professionista, per un tempo mirato, si condivida una scrivania con i genitori, impegnati in smart working, o al lavoro per i fatti loro al computer. Anche questo – la ricerca dell’ora pulita di studio – è un piccolo traguardo da raggiungere. Sono piccoli passi, non sempre, anzi quasi mai ricompensati da una valutazione positiva in tempi brevi. Ma il percorso è lungo e l’adolescente va tranquillizzato, perché potrebbe essere attirato da una soddisfazione immediata che da scuola probabilmente non arriverà, per cui toccherà a voi compensare, premiare il lavoro svolto, anche alla luce di una valutazione ancora negativa. D’altronde, siamo d’accordo: mentre i ragazzi potrebbero sperare in una soluzione dei problemi in fretta e bene, alla luce di un nuovissimo e diverso impegno, noi sappiamo che la scuola e l’apprendimento hanno tempi lenti e consentono recuperi con costanza, pazienza e, appunto, tempo.

Compensare, dunque, e fare capire che il percorso iniziato è sulla strada giusta, l’unica da percorrere, quella del metodo e della revisione di tutto ciò che va saputo. I voti non arrivano, perché non si impara in un pomeriggio, ma arriveranno, così come il metodo e, magari, la passione.

Quando vi dice che vuole forse cambiare scuola

“Papà, mamma, voglio cambiare scuola!”.

E ci risiamo. Sono passati due mesi o un intero anno dalla decisione, sofferta o serena, e sembra di essere ritornati al punto di partenza. La decisione di un tempo ora si rivela sbagliata, almeno così vi confessa vostro figlio, che riprende un discorso che a voi sembrava essersi concluso con una scelta valida almeno per cinque anni.

Primo consiglio: niente panico. Poi, come sempre, dialogo: predisponetevi all’ascolto paziente, con l’ottimismo di chi comunque ancora una volta sente e sa di costituire un riferimento ancora fondamentale per i passaggi di crescita del figlio, che ora e nuovamente ha bisogno di voi.

Secondo consiglio: ripartite da capo, riprendendo in mano il percorso di qualche anno fa e ricordando tutti i passi compiuti, probabilmente da intraprendere una seconda volta. Rieccone alcuni, particolarmente importanti quando si tratta di una seconda scelta: si ragiona insieme, si attiva la rete di educatori di riferimento – e sarà fondamentale condividere il nuovo percorso con i docenti della scuola superiore – si pongono dei nuovi e preziosi obiettivi, si aggiorna il traguardo, si evitano i nemici di una decisione consapevole, le paure e la fretta.

Il tempo lento della scuola e delle scelte

Servono calma, pazienza e tanta sensibilità nel riprendere la scelta e il dialogo con vostro figlio, evidentemente in una fase di complessa crisi.

Lo stesso tempo impiegato per la prima scelta della scuola superiore ora va preso in considerazione per l’eventuale seconda scelta: stesso tempo, stesse dinamiche, stesso percorso. Se avete impiegato otto mesi per scegliere la scuola superiore, ora non potete pensare di affrontare una nuova decisione, più delicata ancora, in tre giorni. I tempi della scuola rimangono comunque tempi lunghi, nella sostanza e nella forma: occorre ragionare sul momento opportuno per il cambio della scuola, valutando i periodi, trimestri o quadrimestri, la struttura degli indirizzi specifici della scuola superiore; talvolta può essere sensato attendere un anno, un’estate, un biennio. Occorre inoltre valutare i tempi per un inserimento consapevole, che talvolta richiede il recupero di programmi e discipline totalmente differenti da un indirizzo di studio all’altro. I tempi e gli obiettivi sono gli stessi, la posta in gioco ora è più alta, notevolmente più alta.

Ogni cambiamento di scuola presuppone un inizio: ogni ripartenza è accompagnata da paure, incognite e disagi di chi deve ritrovare se stesso in un nuovo ambiente. Cambiare scuola significa ripartire da capo con le relazioni, gli equilibri, i libri di testo, i metodi di studio e i metodi di valutazione, le tante diverse dinamiche che rendono la scuola in primis un sistema di relazioni. Ricordiamoci innanzitutto che la richiesta di rivedere la scelta della scuola superiore andrà inevitabilmente motivata e discussa tra di voi e che certamente può essere frutto di delusione, fragilità, abbattimento, tante difficoltà che un nuovo inizio potrà annullare, rilanciando vostro figlio e il suo impegno, oppure acutizzare, aggiungendo ulteriore complessità a un momento di crisi. Prendetevi del tempo, tanto tempo. Il rischio è alto. Cambiare una scuola una volta potrà essere un rilancio positivo, ne stiamo parlando; cambiare scuola un’altra volta ancora, se la seconda scelta si rivelerà ancora errata, potrà significare un nuovo fallimento e il pensiero che non è una determinata scuola a non funzionare, ma la scuola stessa o lo studente stesso. Siamo alle soglie dell’abbandono scolastico, quindi adeguiamoci ai tempi lenti, giustamente lenti e prudenziali, della scuola. Dopo un lungo e paziente dialogo con vostro figlio, sarà necessario attivare un’altra serie di colloqui, i docenti dell’attuale scuola, forse lo stesso dirigente scolastico, docenti e direzione delle nuove scuole che eventualmente saranno oggetto del vostro nuovo interesse. Ci saranno criteri e tempi di ingresso da valutare, programmi da confrontare, in qualche caso test ed esami da affrontare, docenti da incontrare. Non prendete tutto questo nuovo percorso come un ostacolo e un peso, ma come la misura giusta e necessaria del peso della decisione di cambiare scuola e non accorciate i tempi.

Capriccio o disagio?

Indaghiamo le ragioni della richiesta di aiuto da parte di vostro figlio che vuole cambiare scuola. Con pazienza e nessun cedimento a modalità da interrogatorio, che scatenerebbe solo silenzi, rendendo ancora più ardua la comprensione della questione, cerchiamo di capire quali sono state le cause del ripensamento di vostro figlio. Si tratta di un cumulo di disagi concreti? Di una relazione invasiva e non proficua con una particolare materia o un determinato docente? È successo qualcosa in classe, fuori dalla scuola, riguarda i compagni o i docenti? Oppure c’è di più, sono cambiati obiettivi e progetti e vostro figlio ha messo in discussione se stesso, come studente, come persona che aveva in mente un percorso e che ora si trova disorientato? Sono tanti i fattori da analizzare e la scuola può essere solo parte – una parte importante – della complessità della vita di un adolescente. La crisi può essere partita da un fatto scolastico e riguardare la sua persona; in questo caso ci sono in ballo autostima, fiducia in se stessi e nella relazione educativa, fiducia nelle proprie capacità. La crisi può essere stata determinata solo da questioni didattiche e forse essere risolta con una nuova partenza, dopo un confronto sincero e la consapevolezza di cosa deve e può cambiare. La crisi può derivare da una questione extrascolastica e relazionale e aver investito anche la scuola in un secondo momento. La richiesta di aiuto può attivare da parte vostra meccanismi di aggiustamento e conforto, se si tratta di un capriccio contingente. La richiesta del cambio di scuola, altrimenti, può essere l’inizio di un nuovo sguardo su vostro figlio, su di voi, sulla scuola, se si tratta di un disagio profondo, che non deve essere trascurato.

In una certa fase del vostro dialogo, vi suggeriamo un primo strumento di discrimine; cercate di capire insieme se il cambio si configura come una fuga e un cedimento o come un tentativo di rilancio. Vostro figlio vi chiede di cambiare, ma ha un nuovo obiettivo? Vostro figlio ha in mente un nuovo percorso di studi e una nuova scuola specifica o vuole solo cambiare e “boh, non so, so solo che così non va”. Mentre voi ragionate e fissate i colloqui con i suoi docenti, attivando la rete di aiuto e dialogo, provate subito a dare un nuovo piccolo compito a vostro figlio. Dopo tutto, lo abbiamo detto, ci vogliono tempo e pazienza. Chiedetegli di motivare il suo cambio cercando una scuola che possa colmare le lacune dell’istituto attuale, aggiustare dove le cose non vanno, rilanciare dove ora è bloccato. Se si tratta dei compagni o di un docente o di un metodo di studio o di motivazioni diverse o di capacità da rivedere o rilanciare, provate a ripartire attraverso “un piano B”, che parta da lui. Una nuova scelta deve prevedere un cosiddetto piano B. Ora si tratta di ascoltare questo piano B e tutte le ragioni per cui a vostro figlio sembra sensato o essenziale tornare sulla sua scelta di qualche mese o di qualche anno prima.

Valutare una nuova possibilità

Sbagliare scelta può capitare; cambiare scuola è possibile. Cambiare scuola dopo una scelta sbagliata non è da considerare necessariamente come un fallimento di cui vergognarsi o come un capriccio da rimuovere, anzi, può effettivamente rappresentare una nuova, seconda possibilità. Scopriamo insieme come appurare e come correggere la rotta.

Innanzitutto va evitata a nostro figlio la vergogna e l’imbarazzo della confessione dei suoi ripensamenti e dei suoi dubbi; già si tormenta, già si sente certamente in difficoltà per dover tornare indietro sui suoi passi e per le ragioni che lo portano a rivedere la sua prima scelta, poi servirà procedere in termini concreti. Una ragione per volta per valutare un cambiamento, una tabella di “vantaggi e svantaggi” nel cambio di passo, oltre il dato contingente e oltre le paure e i disorientamenti. Una nuova opportunità si costruisce con molta pazienza e sicuramente non si affaccia con serietà dopo pochi giorni, forse pochi mesi. Affinché sia realmente una nuova opportunità deve essere chiaro il contesto che si decide di abbandonare e chiari i motivi per cui un nuovo ambiente e un nuovo indirizzo di studi offrano prospettive migliori per vostro figlio. Analizzate con pazienza insieme a lui cosa sta cercando di lasciare per sempre e cosa sta cercando di diverso, sondate i rischi e riflettete sulle componenti principali che rendono una scuola un intreccio complesso: i docenti, le discipline, l’ambiente, la classe. Confrontate i dati relativi all’ambiente esterno con le motivazioni dello studente, perché sono proprio determinazione e convinzione a fare la differenza. Se vostro figlio risulta fortemente motivato a un cambiamento comprensibile anche per voi sarà proprio la sua determinazione a permettergli di volare oltre i nuovi ostacoli e un nuovo primo giorno di scuola. Valutate quindi la sua convinzione e mettetela alla prova dei primi passi di conoscenza del nuovo ambiente, i primi colloqui con gli eventuali nuovi docenti e il dirigente scolastico. Se sono chiare le ragioni, se sono evidenti i margini di miglioramento di una nuova scelta, se inalterata rimane la motivazione, allora siate pronti a cambiare idea e ad abbracciare convinti come lui la nuova decisione.







CONCLUSIONE

La scelta della scuola superiore è un banco di prova familiare, una decisione condivisa di un tema importante, il più importante nella vita di uno studente nel suo percorso scolastico, escludendo singolari eccezioni.

Abbiamo provato a tracciare percorsi possibili per compiere una scelta oculata, fornendo informazioni – speriamo – preziose per entrare nei meandri del pianeta-scuola, perché non sia vissuta solo tra i fuochi d’artificio dell’open day, o di riflesso per l’esperienza ormai lontana nella memoria dei genitori, o ancora condizionata da classifiche in prima pagina e scandali al sole che tolgono l’attenzione da ciò che conta davvero per scegliere la scuola migliore per vostro figlio, con vostro figlio, anzi affinché sia lui a scegliere il meglio per sé. Scegliere insieme, con criterio, dedicando a questo argomento il tempo e il dialogo necessari potrà portare a un porto sicuro, e se non fosse così comunque fare esperire una condivisione che non potrà che rafforzare il rapporto tra genitori e figli proprio all’inizio del percorso adolescenziale. Decidere significa tagliare, lo abbiamo chiarito nelle prime pagine: ecco, farlo insieme significa guardare e andare nella stessa direzione avendo imparato a farlo, compiendo un passo in avanti e qualcuno indietro, avendo parlato e soprattutto ascoltato, avendo scelto di dedicare a vostro figlio più tempo del solito, perché lo merita, perché è giusto così, perché il lavoro si riprenderà più facilmente che il rapporto sfilacciato con un tredicenne con cui potrebbe non essere semplice entrare in relazione, da qui a breve.

Scegliere insieme è crescere insieme e comprendere ogni giorno come svolgere al meglio la propria parte nella e per la vita dell’altro; farlo pensando alla scuola significa dedicarsi a un tema delicatissimo e caro sia ai genitori, che augurano il meglio ai loro figli, sia ai ragazzi che sognano la loro vita futura e provano a costruirla nel presente, con fatica, impegno e allenamento alla scelta.

La scelta più giusta è un invito ai figli a essere protagonisti della loro vita, perché se non impareranno a decidere per se stessi ci sarà sempre qualcuno che lo farà per loro, perché non decidere significa decidere di non farlo, ma La scelta più giusta è anche e soprattutto un invito a chi accompagna alla scelta, affinché ritrovi gioia nel proprio ruolo di miglior attore non protagonista della decisione, perché quando una decisione di questo calibro andrà presa sarà il figlio a prenderla, perché la decisione sarà “quella” tanto discussa tra tutti voi e non per forza quella da sempre considerata la migliore a tavolino per vostro figlio. Sarà un piccolo traguardo e una nuova partenza per un viaggio in cui sarà importante essere alleati, ascoltarsi, fidarsi, confrontarsi, sapere decidere, volersi bene.
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Geostoria (triennio solo storia) 3 03| 2| 2 2
Filosofia 3] 3 3
Matematica (e informatica al biennio) 30 3] 2| 2 2
Fisica 3 3 3
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Indicatori a
confronto

Liceo scientifico

Liceo classico

La matematica

5 ore settimanali al biennio;
4 al triennio

3 ore settimanali al biennio;
2 al triennio

Il latino 3 ore settimanali per 5anni. |5 ore settimanali al biennio;
4 al triennio

Il disegno 2 ore settimanali per 5anni | Nonc'é

tecnico (insieme a storia dell’arte)

La seconda
prova d’esame

Una prova scritta di
matematica e fisica

Una prova mista di latino e
greco (traduzione scritta da
una lingua e comprensione
del testo dell’altra lingua
antica)

La fisica 2 ore settimanali al biennio; |Solo al triennio, due ore
tre al triennio; prova scritta | settimanali
d’esame
Il greco Non c’& 4 ore settimanali al biennio;
3 ore al triennio; prova scritta
d’esame
Le scienze 2 ore settimanali al biennio; |2 ore settimanali per 5 anni

3 ore al triennio; talvolta piu
didattica laboratoriale.

La scrivania del
biennio

Matematica, fisica, italiano.
Ogni tanto il vocabolario di
latino e le tavole di disegno.

Le grammatiche e i
vocabolari di latino e
greco. Ogni tanto italiano,
matematica e fisica

La letteratura

Triennio di letteratura latina,
inglese e italiana.

Triennio di letteratura latina
e greca (con un’antologia di
testi da affrontare in lingua
e non solo in traduzione),
inglese e italiana

Il numero di
ore

27 ore settimanali al biennio
e 30 al triennio.

27 ore settimanali al biennio
e 31 al triennio. Un'ora in
pit alla settimana dello
scientifico
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biennio | biennio | anno

© | 20| 3P| 4 5°
Insegnamenti obbligatori per tutti gli studenti (ore a settimana)
Lingua e letteratura italiana 4 | 4 | 4| 4 4
Scienze Umane 3/ 33| 3 3
Diritto ed Economia 30313 3 3
Lingua straniera1 3 3 3 3 3
Lingua straniera 2 3 3 3 3 3
Geostoria (triennio solo storia) 3 03| 2| 2 2
Filosofia 2 | 2 2
Matematica (e informatica al biennio) 303133 3
Fisica 2 2 2
Scienze naturali 2 | 2
Storia dell’arte 2 | 2 bl
Scienze motorie e sportive 2 | 2 | 2| 2 2
Religione cattolica o Attivita alternative 1|1 | 1|1 1
Totale ore 27 | 27 |30 | 30| 30
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Scienze naturali 2 | 2 | 2| 2 2
Storia dell’arte 2 | 2 | 2 2
Scienze motorie e sportive 2 | 2 | 2| 2 2
Religione cattolica o Attivita alternative 1|1 | 1|1 1
Totale ore 27 | 27 | 30 | 30| 30
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biennio | biennio | anno
© | 20| 3P| 4 5°

Insegnamenti obbligatori per tutti gli studenti (ore a settimana)
Lingua e letteratura italiana 4 | 4 | 4| 4 4
Lingua e cultura latina 2 | 2

Lingua straniera1 4 | 4| 3 3 3
Lingua straniera 2 3 3 4 | 4 4
Lingua straniera 3 3 3 4 | 4 4
Geostoria (triennio solo storia) 3 03| 2| 2 2
Filosofia 2 | 2 2
Matematica (e informatica al biennio) 3 03| 2| 2 2
Fisica 2 2 2
Scienze naturali 2 | 2 | 2| 2 2
Storia dell’arte 2 | 2 bl
Scienze motorie e sportive 2 | 2 | 2| 2 2
Religione cattolica o Attivita alternative 1|1 | 1|1 1
Totale ore 27 | 27 |30 | 30| 30
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biennio | biennio | anno

© | 20| 3P| 4 5°
Insegnamenti obbligatori per tutti gli studenti (ore a settimana)
Lingua e letteratura italiana 4 | 4 | 4| 4 4
Lingua straniera 3 3 3 3 3
Geostoria (triennio solo storia) 3 03| 2| 2 2
Filosofia 3| 3 3
Matematica (e informatica al biennio) 33| 2| 2 2
Fisica 2 2 2
Scienze naturali 2 | 2
Storia dell’arte 2 [ 2 | 2| 2 2
Religione cattolica o Attivita alternative 1|1 | 1|1 1
Totale ore 18 | 18 | 18 | 18 18
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L'universita Il programma curricolare “Con il classico puoi scegliere
consente I'ingresso in qualsiasi facolta” - verissimo,
qualsiasi facolta e prepara & una questione di metodo di
per gran parte delle studio. Per i test delle facolta
competenze richieste per i scientifiche, probabilmente
test d’ingresso. servira integrare il programma

curricolare di scienze e fisica

[ progetti Sezione biomedica, Sezione di potenziamento

particolari economica, sportiva, sezione |della matematica, di storia
di scienze applicate. Un’altra |dellarte, di teatro. Un’altra
lingua straniera (oltre lingua straniera (oltre
'inglese). l'inglese)

L'inglese Stesso programma tra liceo
classico e scientifico.

Il profilo ideale | Studente motivato, Studente motivato,

interessato alla parte
scientifica del programma,
gia proiettato verso le facolta
di medicina, ingegneria e
architettura/design.

curioso e interessato
all'approfondimento dello
studio (anche letterario)
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Discipline progettuali Design 6 | 6 6
Totale ore 12 | 12 14
Attivita e insegnamenti obbligatori di indirizzo - AUDIOVISIVO
MULTIMEDIALE

Laboratorio audiovisivo 6 | 6 6
Discipline audiovisive 6 | 6 6
Totale ore 12 | 12 14
Totale complessivo or3 34 34 | 35 | 35 25
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confronto

Liceo classico

Liceo delle scienze
umane

Liceo linguistico

Le materiedi |Grecoe latino: 9  |Scienze umane Le tre lingue
indirizzo oreal biennioe7 | (psicologia, straniere: 10 ore
ore al triennio pedagogia, al biennio e 11 al

sociologia e triennio
antropologia): 4
ore al biennioe 5
ore al triennio

Le lingue Identitarie per Solo latino e solo | Assenti

antiche I'indirizzo di studi |al biennio: due ore |nell'opzione
settimanali economico-

sociale. Solo
latino nell'opzione
tradizionale: due
ore al biennio e tre
ore al triennio
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Le materie
scientifiche

Stesso numero di
ore per i tre licei
di matematica (3
ore settimanali
al biennio, 2 al
triennio), fisica
(solo triennio, 2
ore settimanali)
e scienze (2 ore
settimanali)

La seconda
prova d’esame

Una prova mista
di latino e greco
(traduzione scritta
daunalinguae
comprensione

del testo dell’altra
lingua antica)

Una prova scritta
di scienze umane

Una prova scritta
di comprensione

e produzione del
testo in due lingue
straniere

Lo studio delle | Solo inglese per3 | Solo inglese per3 | Inglese e altre due

lingue ore settimanali. ore settimanali lingue (francese,
spagnolo, cinese,
russo, tedesco).
Tre ore alla
settimana di
conversazione con
madrelingua

Stage e Progetti di Stage e tirocini Progetti curricolari

soggiorni soggiorni all'estero | curricolari di per cinque anni di

all’'estero non curricolari, frequenza in scambi e soggiorni

ma libera iniziativa

strutture socio-

all’estero

delle famiglie educative
La scrivania del | Le grammatiche | Un po’ di Vocabolari e
biennio e ivocabolari tutto: latino, manuali delle tre
di latino e matematica, lingue straniere
greco. Ogni inglese, italiano.

tanto italiano,
matematica e fisica

Piu spesso il
manuale di scienze
umane

Il numero di
ore

27 ore settimanali
al biennio e 31 al
triennio.

27 ore settimanali
al biennio e 30 al
triennio.

27 ore settimanali
al biennio e 30 al
triennio
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Laboratorio artistico 3 3

Scienze motorie e sportive 2 | 2 2 | 2 2
Religione cattolica o Attivita alternative | 1 | 1 1|1 1
Totale ore 34| 34 | 23| 23 21
Attivita e insegnamenti obbligatori di indirizzo - ARTI FIGURTIVE
Laboratorio della figurazione 6 | 6 8
Discipline pittoriche e/o discipline 6 | 6 6
plastiche e scultoree

Totale ore 12 | 12 14
Attivita e insegnamenti obbligatori di indirizzo - GRAFICA
Laboratorio di grafica 6 | 6 8
Discipline grafiche 6 | 6 6
Totale ore 12 | 12 14
Attivita e insegnamenti obbligatori di indirizzo - ARCHITETTURA
e AMBIENTE

Laboratorio di architettura 6 | 6 8
Discipline progettuali, architettura e 6 | 6 6
ambiente

Totale ore 12 | 12 14
Attivita e insegnamenti obbligatori di indirizzo - SCENOGRAFIA
Laboratorio di scenografia 51 5 i
Discipline geometriche e scenotecniche 2 | 2 3
Discipline progettuali e scenografiche 51 5 5
Totale ore 12 | 12 14
Attivita e insegnamenti obbligatori di indirizzo - DESIGN
Laboratorio del Design 6 | 6 8
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L'universita Il programma Accesso Accesso a ogni
curricolare privilegiato facolta. Peri
consente I'ingresso | per scienze test delle facolta
in qualsiasi dell'educazionee |scientifiche,
facolta. Per i della formazione. |servira integrare
test delle facolta Per i test il programma
scientifiche, delle facolta curricolare di
servira integrare | scientifiche, scienze e fisica
il programma servira integrare
curricolare di il programma
scienze e fisica curricolare

di scienze,
matematica e fisica

[ progetti Sezione di Opzione Esabac e altri

particolari potenziamento economico- diplomi europei.
della matematica, |sociale. Tirocinie |Opzione giuridico-
di storia dell’arte, |stage economica
di teatro. Un’altra (liceo linguistico
lingua straniera europeo)

(oltre I'inglese)
Il profilo ideale | Studente motivato, | Studente Studente

curioso e inte-
ressato all'appro-
fondimento dello
studio (anche
letterario)

interessato a

una formazione
prevalentemente
umanistica, anche
senza le lingue
antiche

interessato e
propenso allo
studio delle lingue
straniere
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Insegnamenti obbligatori per tutti gli studenti (ore a settimana)
Lingua e letteratura italiana 4 | 4 4 | 4 4
Lingua straniera 3] 3 3 | 3 3
Geostoria (triennio solo storia) 3| 3 2 | 2 2
Filosofia 2 | 2 2
Matematica (e informatica al biennio) 3 3 | 2| 2 2
Fisica 2 2 2
Scienze naturali 2 | 2 2 | 2
Storia dell’arte 3|13 1]3] 3 3
Discipline grafiche e pittoriche 4| 4
Discipline geometriche 3| 3
Discipline plastiche 3| 3
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Indicatori a Liceo Istituto tecnico
confronto
Il latino E presente solo nei licei, e Non c’e

non in tutti

La prima prova
d’esame

Uguale per tutti gli indirizzi

Uguale per tutti gli indirizzi

La seconda
prova d’esame

Sulle materie di indirizzo,
uno scritto di sei ore molto
selettivo

Prove di varia natura a
seconda dell'indirizzo,
alcune assai impegnative
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I numeri in

Trai25ei28 studenti di
media

Classi molto numerose

sezione soprattutto nei primi anni
Le non Soprattutto il primo anno, Soprattutto il primo anno
promozioni diversi riorientamenti verso

altri licei o istituti tecnici

La scrivania del
biennio

Al liceo il pomeriggio &

di studio: molti esercizi,
schemi, uso di calcolatrici e
vocabolari

Studi tecnici, calcolatrice,
spesso codice per discipline
giuridiche

La letteratura

Occupa quasi la meta del
monte ore di ogni liceo, tra
quella italiana, quella delle
lingue antiche, quella delle
lingue straniere

E presente quella italiana,
spesso presentata con
volumi ridotti rispetto ai
licei, ma con avanzamento
dei programmi analogo.
Meno rilevanza all’analisi
dei testi

Il numero di

27 al biennio, 30 al triennio

Si sta a scuola decisamente

ore di piu
L'universita I1liceo & propedeutico Il tecnico apre all'universita,
ma il diploma é gia
spendibile, per cui
l'universita é un’opzione
da percorrere nel corso del
triennio
I progetti Diversi sia preparatori per Stage da verificare per capire
particolari i test universitari che per che sbocchi possa offrire
esperienze linguistiche il determinato istituto in
immersive analisi
L'inglese Curato, lingua e letteratura | Piu attenzione alla lingua
spendibile
Il profilo ideale | Uno studente che abbia ben | Uno studente che sa stare

chiaro che studiera almeno
per altri 8 anni dal momento
dell'iscrizione

al suo tavolo di lavoro
e di studio e che valuta
I'universita solo come
un'opzione
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